
sempre stato un carisma che
contagia». La sofferenza degli
ultimi anni ha fatto del Papa
l’antagonista dei presidenti-
seduttori, messi in secondo
piano da un Pontefice malato
che si trascinava in giro per il
mondo dimostrando quanto
fosse pesante e faticosa da
portare la croce dell’autorità.
«Wojtyla ha consegnato all’u-
manità lo spettacolo del dolo-
re e della pietà», osserva
Ceccarelli. 

Karol Wojtyla è stato
anche il primo papa ecologi-
sta. «Ciò che emerge dal suo
magistero - scrive Galeazzi - è
l’esortazione a un cambia-
mento radicale nella gestione
delle risorse naturali affinché
il creato torni ad essere giardi-
no e gli uomini si convertano
ad un’ecologia che renda

ovunque dignitosa la vita». Un
amore per la natura, come docu-
menta il volume, vissuto in prima
persona. Wojtyla, infatti, è stato
pure il primo Papa a trascorrere le
vacanze fuori da Castelgandolfo e
ad accettare di farsi fotografare
senza abito bianco, in tenuta da sci
sull’Adamello nel luglio 1984,
nella storica «due giorni» montana,
trascorsa in compagnia dell’illustre
«amico» Pertini (che disse:
«Sciando vola come una rondinel-
la»). 

«Ad un Papa manca il contatto
con i giovani soprattutto. Eppoi
manca lo sport», ripeteva Wojtyla,
che infranse il rigido protocollo
vaticano codificato da Pio XII.
Amante dello sport fin dalla giovi-
nezza replicò a quanti ironizzavano
sulla passione di un Papa per lo sci:
«Da noi è normale: pensi che la
metà dell’episcopato polacco
scia». Ed era vero: all’epoca c’era-
no solo lui e il cardinal
Wsyszynski. Passeggiando sul
Cadore accennò alla «prigione del
Vaticano»: «Bisogna averla prova-
ta per apprezzare questa libertà».
Correda il racconto, l’avvincente
fotostory dell’«Associated Press».

Il libro - dedicato alla memoria
di Venturino Anderlucci, nel ven-
tennale della sua scomparsa - è
stampato in 120 mila copie e ven-
duto nelle librerie ed edicole al
prezzo bloccato di cinque euro
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Il mondo di fronte
a Papa Wojtyla

Che Giovanni Paolo II abbia
speso tutte le sue energie per andare
incontro al mondo, è attestato in
modo evidentissimo dagli infiniti
atti da lui compiuti: encicliche,
discorsi, viaggi, incontri, visite
pastorali. A conclusione del suo
impegno durato ventisette anni pos-
siamo dire che anche il mondo è
andato incontro a lui?

Premesso che per “mondo”
intendo tutti gli esseri umani vissuti
durante il suo pontificato, mi pare
che la risposta, perché sia obbiettiva
al massimo, debba essere piuttosto
articolata.

La gerarchia ecclesiastica, fatta
eccezione per alcuni singoli inevita-
bili episodi, gli è stata sempre molto
vicina e lo ha assecondato in modo
particolare in quel suo sforzo di pre-
senza in ogni angolo della sua
Roma, della sua Polonia, della sua
Italia, del suo mondo. Ogni più lon-
tana periferia che egli ha toccato, ha
trovato, grazie proprio alla condivi-
sione episcopale, la più ampia pre-
senza e risonanza. E i documenti
ufficiali hanno costituito sempre
motivo di insegnamento, di dibatti-
ti, di approfondimenti.

Il mondo dei giovani, almeno
all’apparenza, è quello che più di
ogni altra categoria è andato a lui
incontro, lo ha sentito fratello e
padre, lo ha celebrato e ascoltato
nelle forme più impegnate, affettuo-
se e fantasiose insieme. Forse per-
ché per essi Wojtyla ha inventato le
Giornate Mondiali che hanno scan-
dito, in tutto il mondo, momenti
indimenticabili. Comprese le gior-
nate nelle nostre Marche a Loreto.

Gli storici, i filosofi, gli scienzia-
ti lo hanno guardato con estrema
attenzione per quel suo desiderio di
ricomporre pezzi di verità del passa-
to più o meno recente. Così il per-
dono chiesto per gli errori e per le
violenze fisiche e morali degli
uomini della Chiesa verso i non cre-
denti, i pensatori, i ricercatori
hanno ricevuto l’applauso e il
rispetto di tanti. Non di tutti, certo,
perché c’è chi nel riconoscimento
dell’errore ha visto piuttosto la
debolezza della Chiesa, di una
Chiesa che, in graduale allontana-
mento dei suoi fedeli e nella ridu-
zione della sua autorevolezza, dal
Rinascimento ad oggi, cerca di
recuperare il terreno perduto com-
piendo profondi atti di umiltà.

I grandi della terra, i capi di
Stato e di governo, lo hanno sempre
attentamente ascoltato fino ad
omaggiarlo, tutti uniti, nel giorno
del suo funerale. Lo hanno ascolta-
to, ma il più delle volte non lo
hanno seguito. Gli hanno negato
anche il riconoscimento delle radici
cristiane della civiltà europea.
Hanno anche tentato di ucciderlo
timorosi che la sua azione di pene-
trazione delle coscienze, potesse
scardinare un impero. Come poi
avvenne. Non lo hanno seguito nep-
pure negli infiniti appelli alla pace e
all’aiuto disinteressato alle tante
popolazioni che vivono nella mise-
ria e nella malattia. In fondo la cate-
goria più potente della terra è quella
che meno ha accolto l’insegnamen-
to del papa pur riconoscendogli uno
straordinario carisma umano e
sociale. Ogni potente ha continua-
to a battere la strada dell’interesse
particolare del suo Paese proprio
nell’era del globalismo e di fronte
all’ecumenismo di Giovanni
Paolo II.

I credenti non cattolici hanno
accolto molti suoi appelli. I momen-
ti di Assisi segnano un passo avanti
nello sforzo di un’intesa su comuni
denominatori. Soprattutto nel ritor-
no all’unità di tutti i cristiani, in pri-
mis degli ortodossi.

Gli atei possiamo dividerli in
due schiere, quelli che apprezzano
l’opera umana e sociale del papa,
pur non condividendo niente della
ispirazione religiosa, e quelli che in
lui vedono semplicemente una
super star creato dagli strumenti
mediatici. Così anche l’ attenzione
di tutto il mondo verso la sua perso-
na nel momento supremo della
morte appare solo un culto della
personalità o espressione di una
interessata strumentalizzazione del-
l’emozione popolare.

Chissà se anche l’invocazione
“Santo subito” è per questi pura
emotività.

L’ultimo saluto di Chiesa e popolo
Il vento del Vangelo - Tante lingue per dire “ti voglio bene” - I leader si stringono la mano

Il mondo si è fermato per i funerali del Papa

“Il cuore pieno di tristezza, speranza, gratitudine”
di Giorgia Barboni

di Vittorio Massaccesi

“Abbiamo il cuore pieno di tristezza, gioiosa
speranza e gratitudine”. L’intero pianeta con gli
occhi e il cuore rivolti a San Pietro ascolta piangen-
do le parole del Card Ratzinger. E poi una parola.
Una parola ripetuta sei volte nel corso dell’omelia:
“Seguimi”. Parola lapidaria di Cristo. “Seguimi”.
Messaggio che viene dalla vita di Giovanni Paolo
II. “Seguimi”.

Un invito, una sfida, l’ennesima, che il Nostro
Amato Papa ci lancia, per l’ultima volta. Il suo
“seguimi” lui sì, lui l’ha fatto con tutto se stesso. 

È proprio il Decano a passare in rassegna i
momenti salienti della vita di Karol Wojtyla, prima
studente, poi seminarista clandestino, sacerdote nel
’46 e Arcivescovo di Cracovia nel ’58. Infine il ’78,
anno in cui si rinnova il Dialogo tra il Papa e
Cristo, e alla domanda “Karol, mi ami?” la stessa
letta nel Vangelo di Giovanni “Pietro, mi ami?”
Karol non può che dire sì.

***
Il Papa ha detto sì, in silenzio, nello stesso silen-

zio, eloquente e fecondo, in cui ha amato e sofferto.
Viene definito come “Riflesso più puro della Divina
Misericordia”, quella Misericordia che viene dalla
Madre Divina, a lui tanto cara e a cui soleva ripe-
tere Totus Tuus.

Non è facile. Non è stato facile per Ratzinger
trattenere le lacrime, né tanto meno per tutti i fede-
li, da ogni parte del mondo, ascoltare un’intera
Celebrazione senza sentire  la Sua voce, stanca e
tremolante, o senza scorgere da lontano la Sua
mano che saluta.

Forse l’8 aprile abbiamo realizzato definitiva-
mente la portata epocale di questi momenti.

Eppure nei giorni passati tutti noi abbiamo sen-

tito l’esigenza di sospendere la nostra vita e di fer-
marci a riflettere, chi per un’ora, chi per due, chi
per quindici o più in attesa di entrare a San Pietro
per portarGli l’ultimo saluto. È questa la forza ina-
spettata che ci ha sconvolti dalle 21,37 di sabato 2
aprile: in un quotidiano in cui quello che conta è il
mostrarsi, magari attraverso l’anonima schermata
di un telefonino, milioni di persone hanno avvertito
l’intima necessità di essere lì.

Di “esserci”, anima e corpo, a pregare per una
manciata di secondi e per di più camminando, ma
senza ipocriti interfaccia. Il perché l’ha detto
Ratzinger ben sei volte. “Seguimi”. Non si segue il
Signore solo con la mente o solo con il cuore; nel-
l’accogliere questa chiamata non esistono mezze
misure.

“Alzatevi, andiamo!” è il titolo di uno degli ulti-
mi libri che Giovanni Paolo II ha scritto; grazie a
Lui siamo stati risvegliati da una fede stanca e faci-
le. Ora ne scopriamo la freschezza, la verità, ma
anche la scomodità, il freddo, e il sole accecante di
Via della Conciliazione alle 11 di mattina.

***
Eppure nessuno si è pentito di quello che ha

fatto. Il poter restituire a questo Grande uomo
almeno un’infinitesima parte delle sue sofferenze ci
ha portato più vicino a Lui, e con Lui a questa
Madre Divina. Ora nel seguirlo facciamo ritorno
alle nostre case, ma sarà tutto un po’diverso, a par-
tire da una finestra che si affaccia a San Pietro.
“Ma” e conclude Ratzinger “possiamo essere sicu-
ri che il Nostro Amato Papa sta alla finestra della
Case del Padre, ci vede e ci benedice”.

Si alza una fortissima folata di vento che si
perde nel silenzio. Ci piace immaginarla come la
Sua ultima carezza.

Quando muore un Papa
di Sergio Contadini

Quando muore un Papa, per chi
non legge la storia in modo ideolo-
gico o, peggio, superficiale e per chi
ha il coraggio di uscire dall’ovvietà
e dalla strumentalizzazione facile
dei mass media per leggere con
attenzione critica gli eventi del pro-
prio tempo, è possibile intravedere

un frammento, una scheggia del
progetto che lo Spirito Santo aveva
e provare così ad intuire cosa neces-
sita alla Chiesa e quale possa essere
una via possibile per il futuro.

Non so se sia giusto parlare
esclusivamente del fatto storico in
sé. Della fine del fronte sovietico ad

esempio. Su questo versante, la
nuova ipocrisia del “ben pensare”
occidentale (protesa a nascondere le
proprie contraddizioni e mancanze,
a volte macabre, anziché ad affron-
tarle), ha scordato di riportare sulle
pagine dei giornali così come nei
talk show (?!?) il fatto che questo
Papa avesse già nel 1989 delineato
il nuovo fronte aperto e “ben più ter-
ribile” tra nord e sud del mondo e
come l’osteggiare la guerra in Iraq
fosse un preciso e coerente cammi-
no di pensiero e di fede che preten-
deva, poveri noi occidentali, di
schiaffarci in faccia le nostre assen-
ze distratte o di convenienza. Su
questo è stata anzi evidente la sua
solitudine intellettuale e cristiana.
Lasciato solo in certi pronuncia-
menti non tanto dagli scettici laici-
sti, convertitisi poi almeno alla sua
persona, quanto dagli stessi cattoli-
ci, a volte, dai confratelli.

Su questo versante della storia si
può riconoscere la grandezza di

Segue a pag. 2
Maxischermo nella chiesa di Santa Maria del Piano per seguire

i funerali di Giovanni Paolo II (foto Candolfi)

Un evento senza precedenti
Oltre cinque milioni di persone

si sono riversate a Roma, pur con-
sapevoli di dover affrontare nume-
rosi disagi causati da interminabili
file, anche di dodici ore in piedi,
per rendere il loro omaggio a
Giovanni Paolo II, con la fede,
l’affetto, la profonda gratitudine
perché ha saputo essere tanto vici-
no al cuore degli italiani e di tutti i
cittadini del mondo. 

Venerdì 8 aprile alle ore 10 il
feretro di Giovanni Paolo II è stato
portato in processione in Piazza
San Pietro e deposto su di un tap-
peto steso sul sagrato di fronte
all’altare; sul coperchio della bara
è stato collocato un Libro dei
Vangeli aperto. La Santa Messa
esequiale, presieduta dal Cardinale
Joseph Ratzinger, è stata concele-
brata da 164 Cardinali. In piazza
San Pietro erano presenti trecento-
mila fedeli; gli altri hanno potuto
seguire la cerimonia sui maxi
schermi collocati in alcuni punti
della città. 

Dopo la supplica della Chiesa
di Roma, i Patriarchi, gli Arci-
vescovi Maggiori e i Metropoliti
delle Chiese Metropolitane orien-
tali hanno recitato la supplica delle
Chiese Orientali della Liturgia
Bizantina. Al termine della cele-
brazione, la cassa di legno di
cipresso con le spoglie del Sommo
Pontefice è stata portata nelle

Grotte Vaticane. Alla Santa Messa
hanno partecipato, oltre a cinquan-
tasette capi di Stato, il presidente
della Repubblica italiana e il presi-
dente della Repubblica della
Polonia; i sovrani regnanti di dieci
nazioni tra cui il Belgio, la
Giordania e la Danimarca; i princi-
pi ereditari di Gran Bretagna,
Marocco e Qatar, il primo ministro
italiano e i capi di governo di sedi-
ci nazioni tra cui Israele, gli Stati
Uniti, la Francia; i segretari gene-
rali dell’Onu e della Lega Araba, il
presidente della Commissione
Europea; i rappresentanti di dieci
organizzazioni internazionali tra
cui la Nato, l’Unesco, la Fao,
l’Unhcr; otto vice-capi di Stato, sei
vice-primi ministri, quattro presi-
denti di parlamento, dodici mini-
stri degli Esteri, tredici ministri e
gli ambasciatori di ventiquattro
Nazioni. Le delegazioni religiose,
per un totale di centoquaranta per-
sone, comprendevano rappresen-
tanti delle Chiese Ortodosse, delle
Chiese e Comunità Ecclesiali
d’Occidente, Organizzazioni
Cristiane Internazionali, della
National Association of
Evangelicals, rappresentanti delle
delegazioni ed esponenti del-
l’Ebraismo, delegazioni del-
l’Islam, Buddhismo, Sikh, Hindu
Segue da pag. 2

“L’ultimo profeta”
Un libro del giornalista Giacomo Galeazzi

Il Papa dei record, il guerriero
di Dio, ma anche il mistico patrono
degli umili, l’alfiere «global» del
dialogo tra Chiesa e mondo. Ogni
interpretazione del pontificato di
Karol Wojtyla finisce per essere
una sfaccettatura di un prisma ben
più complesso, il cui cuore è costi-
tuito dall’unicità della sua testimo-
nianza di fede. 

Ne propone un’inedita lettura
per aree tematiche (i rapporti con i
media e la politica, la rivoluzione
giuridica in Curia, l’etica sociale, la
diplomazia della «guerra alla guer-
ra», l’ambientalismo e la difesa
della famiglia di fronte al boom di
divorzi), l’instant book «L’Ultimo
Profeta» (edizioni Spedalgraf-
Grandi Miti) scritto dal cronista
della Stampa Giacomo Galeazzi
con la prefazione del giornalista e
scrittore Filippo Ceccarelli e la
postfazione del teologo Giovanni
D’Ercole, capufficio della Se-
greteria di Stato vaticana. Quando
Wojtyla venne eletto al soglio di
Pietro giocava a suo favore la figu-
ra dei suoi predecessori: troppo
intellettuale e sofferto Paolo VI per
creare calore e meraviglia; troppo
fragile Giovanni Paolo I. Lo «stra-
niero venuto dall’Est» riempì quel
vuoto di figure e di emozioni con
l’energia e il temperamento di un
protagonista assoluto. «Sbaglia,
però, chi lo definisce un attore -
precisa D’Ercole - ne sono convin-
to per diretta esperienza. Wojtyla è



In quel tempo, Gesù disse: “In verità,
in verità vi dico: chi non entra nel recin-
to delle pecore per la porta, ma vi sale da
un’altra parte, è un ladro e un brigante.
Chi invece entra per la porta, è il pastore
delle pecore. 

Il guardiano gli apre e le pecore ascol-
tano la sua voce: egli chiama le sue
pecore una per una e le conduce fuori. E
quando ha condotto fuori tutte le sue
pecore, cammina innanzi a loro, e le
pecore lo seguono, perché conoscono la

sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da
lui, perché non conoscono la voce degli estranei”. Questa similitudine
disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che
diceva loro. 

Allora Gesù disse loro di nuovo: “In verità, in verità vi dico: io sono
la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono
ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta:
se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà
pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io
sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”.

Vita ecclesiale2 Domenica 17 aprile 2005

Dal Vangelo secondo Giovanni
IV Domenica di Pasqua - 17 aprile 2005

Cammino pastorale di Mons. Vescovo
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Discorso per i responsabili. E tutti in qualche modo lo siamo, per-
ché anche se a livelli diversi, in diversi ambiti, con “greggi” più o
meno numerose, magari con una pecora soltanto, ad ognuno è affidato
qualcun altro. E ognuno, dunque, deve confrontarsi con queste parole. 

Siamo pastori o briganti? Il pastore, dice Gesù, “chiama le sue peco-
re per nome”: le conosce una ad una, ne conosce bisogni, debolezze,
potenzialità, desideri; e a sua volta è conosciuto da loro (il verbo, oida,
ci parla di una conoscenza intima, un rapporto profondo che implica
anche condivisione di vita). “Le conduce fuori”(exaghei): le aiuta a
crescere, ad esprimersi, a realizzarsi nella libertà, a trovare la via della
salvezza. “Cammina innanzi a loro”(emprosthen significa davanti ma
anche prima): le precede con l’esempio, gli fa strada, non fugge ma si
espone per proteggerle. Se invece non se ne cura, se lascia sguarnito il
gregge nel momento del pericolo, se si risparmia o antepone i suoi inte-
ressi personali e la sua convenienza, è “un ladro e un brigante”.

Contrapposizione forte, che ci fa riflettere su un rischio reale e sem-
pre in agguato.

Il modello è altissimo, è Cristo, principe dei pastori, unico vero
pastore che dà la vita per le sue pecore. Ma Cristo si fa anche “porta”,
rende possibile vivere una responsabilità di guida e di accompagna-
mento nei confronti di fratelli più “piccoli” e più “deboli” in modo
generoso e fecondo di frutti. 

Non c’è altra via. Solo passando per Gesù, per il suo amore che
salva, si nasce alla vita.

Io sono la Porta
di Adriana Borgognoni

Domenica 17 aprile
Ore 9,30 Cresima a Santa Maria del Piano
ore 11 Cresima a San Giuseppe di Jesi

Giovedì 21 aprile
ore 21 Incontro con i cresimandi a Castelplanio

Domenica 24 aprile
ore  9 Cresima alla Coppetella 
ore 11,15 Festa di San Giuseppe a Castelplanio

L’incontro della Conferenza Episcopale Italiana è stato riman-
dato a data da destinarsi

Fra Ferdinando Campana è
stato confermato nella carica di
Ministro provinciale dei frati mino-
ri delle Marche, regione che - nella
speciale divisione territoriale adot-

tata dai fran-
cescani - è in-
t e r a m e n t e
inclusa nella
P r o v i n c i a
Picena “San
G i a c o m o
della Marca”.
L’elezione,
svoltasi mer-
coledì 5 apri-
le a Grottam-

mare in un clima di profonda com-
mozione per la recente dolorosa
scomparsa di Papa Giovanni Paolo
II, è avvenuto all’unanimità dei
votanti.

Padre Ferdinando, nato a
Cingoli nel 1957, è il Superiore dei
frati minori delle Marche dal 1999.
Nella nostra regione la presenza
dei frati francescani, risalente al
lontano 1208, si registra in ben
venticinque conventi dislocati in
tutte le diocesi.

Padre Campana ringrazia la
Fondazione Cassa di Risparmio di
Jesi per aver contribuito al Capitolo.

Padre Campana
ancora alla guida
dei Francescani
delle Marche

Ministri 
della Comunione

“Due letterati”
al Meic
martedì 19

Meic ringrazia
il Contardo Ferrini

Un evento

Quando muore
un Papa

Il Meic di Jesi ringrazia il pre-
sidente C.F. dott. Primo Luigi
Bini e il Circolo “Ferrini” per
aver realizzato felicemente, mar-
tedì 5 aprile, l’iniziativa culturale
che ha permesso ai soci delle due
associazioni di ritrovarsi insieme
ad ammirare - tramite diapositive
- le formelle della nuova porta
bronzea del Duomo e ad ascolta-
re con interesse il commento
biblico di don Vittorio Ma-
gnanelli, parroco della Cat-
tedrale.

Martedì 19 aprile, alle ore
18, a Palazzo Ripanti, la prof.
Piera Petrucci Scortichini par-
lerà sul tema “Due letterati di
fronte alla figura di Cristo:
G.Papini e L.Santucci”.

L’incontro è aperto a tutti.

Incontro formativo dei Mi-
nistri Straordinari della Co-
munione domenica 17 aprile alle
ore 16 nella chiesa di Castel-
bellino Stazione. Guiderà l’in-
contro il parroco don Giuliano
Fiorentini che, in preparazione al
Congresso Eucaristico, parlerà
su “Eucarestia sorgente di cari-
tà”.

L’incontro successivo sarà a
Santa Maria del Colle il 19 giu-
gno.

DAI NOSTRI MISSIONARI

Nella “vigna jesina”
Da Miyazaki (Giappone) Padre Mauro Mollaretti:

Ringrazio degli auguri per le Feste. Contraccambio con la pre-
ghiera che il Signore benedica tutto il lavoro che Sua Eccellenza
sta facendo nella “vigna jesina”. La prego di passare i miei saluti
e auguri anche a tutti quelli del Gruppo Missionario che hanno fir-
mato la sua lettera. Nel Signore.

Essere parte della diocesi
Da Salvador (Brasile) Sr. Aldemira Cimarossa:

Gent.ma direzione, scrivo per ringraziare codesta direzione che
fedelmente mi invia il giornale “Voce della Vallesina”. E’ un modo
per sentirmi ancora parte della diocesi di Jesi e per accompagnare
con la preghiera gli avvenimenti. Approfitto per inviare gli auguri
Pasquali, con l’augurio che il vostro lavoro e impegno porti i frut-
ti desiderati e continui ad essere il legame fra i cittadini e diocesa-
ni. Ringrazio insieme ai bambini e alla famiglia Calasanziana del
Brasile.

Siamo noi a ringraziare Sr. Aldemira: per gli auguri, che
ricambiamo, e per le sue parole, che ci sono di conforto e ci sti-
molano ad un maggiore impegno.

“E allora prega!”
Don Nello Barboni

Nel novembre del 2002, in occasione del trentennale della
Caritas ho avuto la gioia di incontrare personalmente il Papa.
Non era la prima volta perché con i giovani ho condiviso tanti
momenti e tante esperienze insieme con il Papa: Roma, Loreto,
Parigi…

Il Papa mi è sempre piaciuto perché amava i giovani, perché
parlava di speranza, testimoniava la gioia di essere cristiano e
soprattutto perché nel suo parlare, nel suo annunciare non
aveva mezzi termini, non dava mezze verità, non invitava al
compromesso, anzi annunciava la verità tutta intera, indicava la
strada da seguire con franchezza, tuonando anche con la voce e
puntando il dito, fino al punto che diversi lo consideravano un
conservatore. I giovani no, lo vedevano un amico, un padre, un
maestro capace di mettere in crisi, capace di impegnarti in scel-
te totali e soprattutto era ed è un esempio da imitare.

Forte era il desiderio di poterlo incontrare e finalmente l’oc-
casione arrivò. Un incontro di pochi secondi dove fui presenta-
to come rappresentante delle Caritas marchigiane e Lui disse:
“Belle, le Marche”. Sorridendo dissi al Santo Padre: “Santità,
abito vicino Loreto” e subito Lui, allungandomi la mano e strin-
gendo la mia, alzò lo sguardo, già affaticato e sofferente, e
accennando un sorriso mi disse: “E allora prega!”.

Porto sempre nel cuore questo invito del Papa e credo che mi
volesse indicare la strada per affrontare tutti gli impegni: avere
sempre vicino il Signore e la Madonna. 

Un pensiero di gratitudine mi sorge ora per aver ascoltato
che il Papa è morto povero: che lezione! 

Don Nello

Il mio incontro con Giovanni Paolo II

Polonia in lacrime per il “suo” Papa, ha titolato “Avvenire”. Si
è parlato di 400 mila polacchi presenti a Roma in occasione dei
funerali. Come abbiamo pubblicato nel numero scorso, la scom-
parsa di Giovanni Paolo II ha “colto” a Jesi i giovani polacchi del
coro universitario Lodzkiego, qui giunti per un concerto alla
Regina della Pace. (foto Paola Cocola)

I giovani dal coro universitario

Forse una delle foto più belle del Papa è quella scattata da Gino
Candolfi e pubblicata su “Voce” del numero scorso, in prima pagi-
na. Con una panoramica di fotografie di Giovanni Paolo II,
Candolfi ha dedicato al Pontefice scomparso l’intera vetrina del
suo negozio in via del Prato.

Una vetrina per il Papa

ed organizzazioni per il Dialogo
Interreligioso. 

La Santa Sede ha ringraziato il
Governo Italiano, la città di Roma,
i volontari per l’impegno e l’effi-
cienza nell’accogliere i milioni di
pellegrini giunti a Roma per por-
gere l’estremo saluto a Giovanni
Paolo II e partecipare alle Sue ese-
quie. Evidenziando come sia stato
un evento senza precedenti e

imprevedibile nelle sue dimensio-
ni, gestito in modo veramente
eccezionale, ha sottolineato la
disponibilità e generosità di tutte le
persone coinvolte nell’organizza-
zione.

***
Il Conclave per l’elezione del

Pontefice inizierà lunedì 18 aprile.
Dopo la Messa nella Basilica
Vaticana, i cardinali con diritto di
voto entreranno in Conclave nella
Cappella Sistina. I cardinali con
diritto di voto sono 117 ma poiché
l’arcivescovo emerito di Manila,
cardinale Jaime Sin ha rinunciato a
partecipare per ragioni di salute, i
votanti saranno 116. 

Segue da pag. 1

Preghiera al Santo Padre
Padre, candida pietra

a viva immagine d’uomo
scolpita,

dal sigillo dello Spirito
segnata e riconoscibile,

insegnaci a guardare lontano
nell’avvenire della terra,

in profondo
nel cuore degli uomini,

a comprendere 
con misericordia,

a lavorare nel bene
instancabilmente,

ad intendere in arte
le armonie segrete del

Creato,
a seguire anche nel buio

la via della Vita,
a non temere pericolo

mai,
ad orientarci in Dio

sempre.

E tu, intermediario
fra la terra e il cielo,

stendi comunque con amore
la tua mano sicura

ad aiutare, proteggere,
guidare;

perché nonostante il male
l’angoscia e la disperazione,

si riconosca divina
l’origine dell’uomo
e santo il progetto

dell’Eterno.

Augusta Franco Cardinali

Giovanni Paolo II in campo interna-
zionale o sull’enorme intuizione
dell’unità dei cristiani in ordine alla
Pace, così come la difficoltà a con-
cepire possibili processi di riflessio-
ne su alcuni temi della morale o su
altri più immediatamente interni alla
chiesa. Ma esiste un altro diverso
livello, quello della fede, lì dove i
media non possono arrivare, su cui
credo ci si debba soffermare con
maggior attenzione.

Se lo Spirito lascia intravedere
uno spiraglio della sua azione sulla
storia dell’uomo, se la morte di un
Papa fa capire, anche fosse a pochi,
il solo verso dello sguardo di Dio sul
mondo, questo da a noi fedeli, il
senso di una sua vicinanza infinita,
amorevole, certa, rassicurante. La
morte di un Papa ti fa sentire meno
solo, capace di grandi cose semmai,
divorato dallo zelo per il progetto di
Dio di cui si è stati parte (salmo 68)
assieme e nello stesso momento del
Papa che muore. 

Ti fa sentire vicino la presenza
dello Spirito come l’amore di una
madre che “segue il fiume delle
nostre emozioni stando anche sulla
riva” (R. Vecchioni), che tutto scusa
perché tutto sopporta ma che anche
ci spinge a non restare altro tempo
fermi sul Tabor, nelle tende, a vede-
re la cima vuota del monte ma a
scendere fra le genti, le culture e
l’immensa, incredibile e strana
umanità cui il Papa che muore ha
cercato di dare tutto se stesso.
Scendere dietro a Cristo che ci da
anche un metodo: ”non fate parola
di ciò che avete visto” perché la
gente laggiù ha bisogno, semmai, di
miracoli come la guarigione della
propria sofferenza, della remissione
dei peccati come della salvezza
della carne.

La morte del Papa ti fa capire
che non puoi essere chiesa se non
tenti ogni giorno di portare la chiesa
al fianco dei fratelli o, forse, se non
provi a sentirti parte anche e profon-
damente di quell’unità che fa rima
con umanità che è l’unità delle pos-
sibilità che Dio lascia a tutti e delle
persone in ricerca che Dio miseri-
cordioso cerca più dei buoni e dei
bravi. Da cui l’opzione dei giovani
per alcuni. 

Io credo che la morte di un Papa
dica molto e molto di più. Anche
fosse, come Nonno Papa credo
avesse capito anche con quel suo
rapporto diverso ma non accondi-
scendente con i media, che la fede
costringe a sentire “la carità come
l’estasi della chiesa. Estasi dal ter-
mine etimologico: ex stasis, uscir
fuori” (Don Tonino Bello).

Segue da pag. 1
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Per il ciclo di conferenze al
San Floriano sulla civiltà egi-
ziana, il 18 marzo Silvia Vinci,
dottoranda di Egittologia
all’Università di Bologna, ha
presentato “L’ideologia del
potere dal Re Scorpione all’u-
nione delle due terre”.

“L’attenzione degli studiosi
si è da poco focalizzata sulla
nascita dell’ideologia del pote-
re nella fase predinastica
dell’Antico Egitto. – ha detto la
relatrice – Tante le scoperte
fatte su questo periodo compre-
so tra il 3800 e il 3100 a.C.,
quando si rafforzò negli
Egiziani la concezione che il
sovrano fosse un dio in terra.
Per comprendere questa fase
storica ci si può rifare a
Bertrand Russell, secondo il
quale tre sono i tipi di potere:
militare e governativo, econo-
mico (consistente nella capaci-

tà di ricompensare e punire) e
di propaganda, cioè di persua-
sione. 

Al primo tipo di potere si
riferiscono tavolozze, manici
di coltello e teste di mazza
decorati con scene di combatti-
mento contro animali o uomini.
Questo sarà uno dei modi clas-
sici per rappresentare la regali-
tà presso gli Egiziani.

La relatrice ha poi mostrato
diapositive di tavolozze d’ar-
desia decorate tipiche della
fase predinastica. Erano appen-
dibili e si usavano per sbricio-
lare in un incavo circolare la
malachite ed altre sostanze
impiegate in senso magico-
simbolico, come belletto o
medicamento. Questi manufatti
si evolsero fino a circa il 3050
a.C.; poi persero il loro utiliz-
zo. 

Nel 3300-3200 a.C. inizia-
rono ad apparire sulle tavoloz-
ze divinità zoomorfe e protore-
gni in lotta per la conquista del
meridione, finché resterà solo
quello di Abydos. Raggiunta
un’unità culturale ci fu bisogno
di qualcuno che si facesse
legittimare. Il potere si mate-
rializzò nella capacità di gesti-
re il surplus agricolo, compor-
tante la possibilità di realizzare
opere monumentali. 

Fra le scoperte più impor-
tanti dell’ultimo secolo rientra
la tomba del re Scorpione I,
datata al 3300 a.C. e sita ad
Abydos. Era già stata violata
quando archeologi tedeschi nel
1989 la riportarono alla luce.
Di forma rettangolare, proba-
bilmente sulla base della casa
del sovrano, è costituita da
diverse stanze. Ha restituito
uno scettro e quasi duecento
etichette in osso e avorio con le
prime scritte egiziane che
hanno costretto a rivedere tante
pagine di storia. 

Prima si pensava che la
scrittura fosse stata importata
dalla Mesopotamia per eternare
le imprese dei re. Le etichette
invece indicano il contenuto, la
quantità e la provenienza di
molte giare. Da sottolineare poi
che in Mesopotamia il sovrano
era solo un grande uomo, men-
tre il concetto di un re-dio fu
tipico dell’Africa, dove il
sovrano doveva svincolarsi dal
suo essere umano per identifi-
carsi con animali forti come il
leone e il toro o temibili come
il coccodrillo e lo scorpione.
Una testa di mazza cerimoniale
dal tempio di Hierakonpolis
mostra invece con la corona
bianca dell’Alto Egitto il re
Scorpione II in funzione bene-
fica, mentre, con una zappa in
mano inaugura un canale o
fonda un tempio o una città,
esempio questo di potere di
propaganda. 

I tre tipi di potere sono inve-
ce riuniti nella tavolozza del re
Narmer, mentre l’ultima diapo-
sitiva ha mostrato la stilizza-
zione del palazzo reale con un
falco, indicante il sovrano. Qui
è indicato il potere divino che
si manifesta nella residenza
reale. Ricordiamo infatti che la
parola faraone significa in egi-
ziano “la grande casa”. L’i-
deologia del potere si era ormai
canonizzata in codici che reste-
ranno immutabili per oltre tre
millenni di storia.

Uno jesino tra i fondatori
dell’Archeoclub d’Italia

Lo ricorda in questa intervista Aroldo Ginesi
che si adoperò per costituire il club jesino

L’architetto Dagoberto Ortensi

Di musica e di prosa
Note

Al teatro studio San Floriano ha preso il via, il 5 aprile, il
“Festival Cameristico della Val d’Esino”, scaglionato in sei
appuntamenti che si protrarranno fino al 9 maggio. Ad inaugu-
rarlo sono stati il giovane soprano Tiziana Muzi – voce fresca,
un po’ acerba data l’età, ma ben estesa – e il maestro Paolo
Gigli, pianista di notevole sensibilità e finezza espressiva, non-
ché direttore artistico, con Massimiliano Agostinelli e Gabriele
Giampaoletti, della rassegna stessa. Il programma comprendeva
alcuni leader e arie d’opera e da camera, che sono stati ascolta-
ti ed applauditi da un pubblico attento e partecipe.

***
E’ quanto mai difficile parlare oggi di misticismo, anche se

tensioni alla spiritualità possono restare a lungo latenti, ma non
essere definitivamente estirpate dalla natura stessa dell’uomo.
Ha provato arditamente a trattare un simile argomento Roberto
Cavosi, autore de “Il Lettore” rappresentato, per il “Festival
Sacra Musa”, rassegna di musica, teatro e danza d’ispirazione
sacra itinerante in diverse città delle Marche, nella chiesa di San
Bernardo che per le sue dimensioni, stile e decorazioni barocche
ricorda la Cappella Cornero dove si trova, a Roma, la famosa
“Estasi di Santa Teresa” del Bernini.

L’esaltazione mistica descritta è quella di un frate all’ansiosa
ricerca di un’intima comunione con Dio che pure sente costante-
mente presente in sé, ma del quale sarà totalmente coinvolto, in
una estatica rivelazione, solo attraverso la lettura delle Sacre
Scritture. Il testo, scritto nello stile di un singolare manierismo
moderno, ha richiesto eccezionale impegno all’unico interprete,
Renato Campese , quasi febbrilmente investito dal personaggio.
Musiche e luci, ben dosate in intensità e colore, hanno aggiunto
pregio alla realizzazione. 

a.f.c.

I
Trentaquattro anni fa nasce-

va l’Archeoclub d’Italia, movi-
mento di opinione pubblica per
promuovere la conoscenza, la
tutela e la valorizzazione dei
beni culturali e ambientali. A
ricordare gli inizi jesini di que-
sta associazione è Aroldo
Ginesi, che ha avuto un ruolo di
primissimo piano nella costitu-
zione del club cittadino.
Ricorda Ginesi: 

“Venni a conoscenza da un
articolo apparso su una rivista
specializzata che a Roma si
stava costituendo un Centro di
Documentazione e Promozione
Archeologica. Obiettivo del
Centro era la promozione di una
associazione che comprendesse
archeologi professionisti e cul-
tori”.

- Non fu un inizio facile…

“Infatti. Sin dalle primissime
riunioni si comprese che sarem-
mo andati incontro alla resisten-
za granitica dell’archeologia
ufficiale. E questo avvenne,
anche se non in forma genera-
lizzata, in alcune Sovrin-
tendenze locali, nonostante l’a-
desione entusiastica di illumina-
ti ed esperti archeologi di fama
nazionale ed internazionale
come il prof. Romolo Augusto
Staccioli (vera anima dell’asso-
ciazione, a quel tempo inse-
gnante di Etruscologia a Roma
e di Civiltà Italiche all’universi-
tà di Chieti), il dott. Francesco
Berni, i professori Giovanna
Bernard Montanari, Cairoli
F.Giuliani, Nicola Bonacasa,
Antonia Ciasca, Giovanni
Garbini ed altri ancora”.

- Cosa si prefiggeva, esatta-
mente e fin dall’inizio, la
nuova associazione? 

“Tre finalità, soprattutto: 1)
Tutelare e difendere l’immenso
patrimonio archeologico del-
l’Italia, questo immenso museo
a cielo aperto, assalito assai
spesso da gente avida di facili
guadagni che si appropriava
illegalmente di reperti, rivendu-
ti per soddisfare l’ostentazione
di parvenu o di frivole attricette.
Fattacci che, a quei tempi, si
ripetevano troppo frequente-
mente. 2) Dare la possibilità a
molte persone di valore di usci-
re finalmente dall’isolamento
cui troppo spesso condanna la
provincia. 3) Dare ai giovani
uno spazio per il loro tempo
libero, riempito spesso solo da
proteste o da tante cose che fini-
scono per esaurire la loro spinta
generosa”. 

- Come ci si mosse, a Jesi?

“Aderii sin dall’inizio, il
tutto documentato da una tesse-
ra provvisoria. Per tutto l’anno
1971 e parte del ’72 sono stato
l’unico socio jesino. Più volte
sollecitato dalla sede centrale e
in particolare dagli amici
Staccioli e Berni a far nascere

una sede locale, mi decisi molto
tardi. Ero titubante. Sapevo che
a Jesi c’erano giovani appassio-
nati di ricerche archeologiche i
quali, venuti a conoscenza della
mia adesione all’Archeo, mi
avvicinarono e mi spronarono
anch’essi. Volevo però essere
certo che comprendessero che
la tessera di appartenenza
all’Archeoclub non era una
licenza per poter effettuare
scavi e raccogliere indisturbati
eventuali reperti.. Al contrario,
dovevano tutelare il patrimonio
archeologico e segnalare sco-
perte alla Sovrintendenza o alle
stazioni dei carabinieri del
posto, una volta venuti a cono-
scenza di scavi eseguiti da per-
sone non autorizzate”.

- Serviva un riferimento,
una sede…

“Incominciammo a vederci a
casa mia e a prendere visione e
discutere su quanto inviatoci
dalla sede centrale. In quel
periodo, esattamente il 29 aprile
1972. lessi su “lettere al diretto-
re” della rivista “Jesi e la sua
Valle” uno scritto dell’architetto
Dagoberto Ortensi che, da
Roma, spendeva una parola a
tutela del nostro patrimonio
archeologico”.

- Ricordo quella lettera,
inviatami da Ortensi (allora
dirigevo “Jesi e la sua Valle”).
“Ritengo che l’archeologia –
scriveva, fra l’altro, Ortensi –
debba avere anche essa la pos-
sibilità di svilupparsi, in seno
alle famiglie, come elemento
culturale di massa”.

“Erano nel frattempo acca-
duti fatti come ritrovamenti ille-
gali e quindi commerci vari.
Risposi all’architetto sulla
medesima rivista, visto che la
cosa poteva interessarlo. Era il
27 maggio 1972 e proprio a
Roma. Dove Ortensi aveva resi-
denza, stava prendendo piede
l’Archeoclub d’Italia. Dopo
qualche giorno ricevetti una
telefonata dal compianto amico
dott. A.Mario Berti il quale,
letto il riscontro che davo all’ar-
chitetto, mi chiese se poteva
aderire. La mia risposta fu:
“Non solo puoi, anzi, vieni a
fare il presidente!”. Ricordo che
nella sua modestia replicò che
non poteva assumere tale incari-
co, visto che di archeologia non
aveva la giusta competenza. Lo
convinsi ad accettare, dicendo-
gli che la sua professione avreb-
be aperto molte porte, non
escluse quelle finanziarie, sem-
pre necessarie agli inizi di una
associazione. Ci furono le ele-
zioni e con gli altri soci lo eleg-
gemmo presidente mentre io
rimasi segretario. Mai scelta fu
migliore, poiché il dott. Berti ha
dato tutto se stesso alla sezione
jesina, profondendo le migliori
energie del suo mobilissimo
spirito”. gi elle

(1 – continua)

Facciamo conoscenza
con il re Scorpione I

Una scoperta che ha cambiato pagine di storia

Conferenza sulla civiltà egiziana

di Cristina Franco

Le acqueforti di Pasquinelli

di Beatrice Testadiferro

L’artista Mario Pasquinelli ha
esposto le sue acqueforti al
Palazzo dei Convegni in una
mostra che si è chiusa domenica
scorsa e che ha suscitato l’ap-
prezzamento dei numerosi visita-
tori. Pasquinelli, che ha insegna-
to per quarant’anni educazione
artistica ai ragazzi delle scuole
medie, nella sua lunga carriera
artistica, iniziata nel 1941, ha
ottenuto più di centoquaranta-
quattro premi e riconoscimenti.

“Tutto ciò su cui si sofferma il
suo occhio sensibile ed emozio-
nato, costituisce la realtà pittori-
ca di Mario Pasquinelli. Le con-
dizioni temporali o storiche entro
cui si collocano di volta in volta i
suoi lavori, arricchiti natural-

mente da esperienze personali e
da rapporti culturali contratti con
altre personalità artistiche, hanno
contribuito fortemente a determi-
nare il suo interesse per una real-
tà fatta di cose semplici ma con-
crete. Uomini e nature morte,
fiori e la campagna circostante
costituiscono essenzialmente i
suoi temi preferiti … sia median-
te la pittura che l’incisione il fine
è sempre lo stesso: accarezzare
quel mondo con occhio benevolo
per trarne l’essenza lirica più toc-
cante”: così il prof. Attilio Col-
torti ci offre il filo conduttore per
“leggere” le opere di Pasquinelli.

(foto Anna V.Vincenzoni)

La Divina Commedia
“jesina”

La “Divina Commedia”
jesina è… tornata a casa. Ci
riferiamo al “Liber Dantis”, la
prima edizione a stampa della
Divina Commedia uscita dai
torchi di una tipografia jesina
nel 1472, la tipografia di
Federico Conti. Una delle
pochissime copie superstiti,
conservata a Ravenna, è giunta
a Jesi ed è esposta, dall’8 apri-
le, nei locali di Palazzo Pianetti
Vecchio, nell’ambito della
mostra “Collectio Thesauri”

(vedi articolo qui sotto). Nella
foto, la dott.ssa Rosalia Bi-
gliardi, direttrice della biblio-
teca comunale, mostra con evi-
dente soddisfazione il prezioso
volume.

(foto Candolfi)

La civiltà
del libro

Codici e spartiti, mappe e
globi, edizioni rare, incisioni,
disegni preziosi. Dal Medioevo
al Settecento. Collectio The-
sauri è un grande viaggio nella
cultura delle Marche in 370
opere provenienti da diciassette
biblioteche storiche della regio-
ne, nonché dalla Biblioteca
Apostolica Vaticana che ha pre-
stato i codici di Federico da
Montefeltro miniati da artisti
del calibro di Francesco Ros-
selli e del Ghirlandaio. Tesori
nascosti - come il celebre globo
di Vincenzo Coronelli, i disegni
di Raffaello e Canova, le stam-
pe di Rembrandt e Piranesi; le
Bibbie miniate, i preziosi atlan-
ti, le opere di medicina – che
oera “tornano alla luce” e si
rivelano al grande pubblico gra-
zie a questa mostra in due sedi,
Ancona e Jesi, e ad una serie di
iniziative collaterali in varie bi-
blioteche marchigiane. Un’occ-
asione per scoprire luoghi e per-
sone - artisti, miniatori, stampa-
tori, collezionisti, bibliografi,
bibliofili - dal Medioevo mona-
stico di San Pier Damiani fino
alla nascita delle biblioteche
pubbliche in età moderna.

A Jesi, presso lo Studio per
le Arti della Stampa-Palazzo
Pianetti Vecchio (dal martedì al
sabato ore 10-13 e 16-19;
domenica e festivi ore 10-13 e
17-20) fino al 30 aprile.

Alex Marangoni

(da “Luoghi dell’Infinito”,
mensile di Avvenire, febbraio
2005)
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Paolo Annibali e il sacro
Alla Salara mostra di opere dello stesso autore

di Paola Cocola

Presentata al Ferrini la monografia “La Porta del Giubileo”

Quante volte siamo stati cat-
turati dal fascino dei libri
costruiti a tre dimensioni che,
aprendosi, ti dispongono innanzi
un mondo che subito vuoi visita-
re, ché personaggi e ambienti ti
saltano alla vista, solleticano il
tatto, vivacizzano il cuore. Una
forza magnetica ti attrae e sei
subito lì, ad esplorare, anche con
le sole mani del pensiero, centi-
metro dopo centimetro, quel
mondo in attesa; a palparne le
forme, a ispezionarne gli angoli,
a penetrare l’alone di mistero che
avvolge personaggi e cose.

Così la porta della Cattedrale,
straordinaria nella sua monu-
mentale bellezza ed armonia, ti
attira a sé e ti “conduce dentro”
allorché ti accosti ad ammirarla.
Rappresenta un mondo il cui
corpo rende “i misteri presenti ed
accessibili”; un mondo nel quale
puoi individuare i segni e i dise-
gni di una quotidianità spirituale
che scrive col passato i fatti del
futuro, e trasforma gli “accadi-
menti mondani in eventi sacra-
mentali”.

La sua sublimità non suscita
soggezione e distacco, ma ti
coinvolge in un turbinìo di sen-
sazioni ed emozioni che, senza
neanche accorgertene, sei lì…
seduto al tavolo con Gesù e gli
Apostoli, o presso la grotta di
Betlemme, o alle nozze di Cana;
oppure, corri incontro all’Im-
peratore che, con la modernità
che lo contraddistingue, si pro-
tende verso di te; o ancora, siedi
al piano con G. B. Pergolesi… e
via così, in viaggio tra “eventi
locali disarticolati” e “momenti
ecclesiali articolati” che trovano
senso solo se ricondotti a Dio. 

“Una porta che vibra” l’ha
definita il prof. Armando Ginesi,
durante la presentazione del libro
La Porta del Giubileo, avvenuta
nella sala conferenze del Museo
Diocesano, nel pomeriggio di
venerdì 8 aprile, e che ha visto
anche la partecipazione del
Vescovo Padre Oscar Serfilippi e
dello scultore stesso, Paolo
Annibali. Inaugurato il 19 set-
tembre scorso, il nuovo portale
in bronzo, acciaio e legno, realiz-
zato dall’artista con un linguag-
gio che si muove tra le sugge-

stioni del romanico e del gotico
in una personale espressività
moderna, è divenuto proposito
concreto - racconta Monsignor
Serfilippi - durante il rito di aper-
tura del Giubileo del 2000, pro-
prio nel momento in cui si apriva

la porta sette-ottocentesca, e il
coro cantava l’antifona” Ego
sum ostium / Io sono la porta”.

Oggi costituisce un nuovo
segno evangelico ed un monito
ecclesiale, oltre che un pregio
cultuale, estetico e sociale, che
riprende la consuetudine della
Chiesa, praticata fino al ‘700, di
contribuire allo sviluppo artisti-
co della città.

Le scene che commentano il
cartiglio giubilare “ Christus,
heri, hodie, semper”, si articola-
no nella scansione di trentanove
formelle, organizzate in tre
sezioni omonime. 

Inizialmente Porta del Giu-
bileo e poi Porta Ecclesiale, oggi
- in concomitanza con la sepoltu-
ra del Papa - essa assume una
valenza escatologica in quanto
realizza l’assunto secondo cui la
Chiesa è Regno terreno che
diventa poi Regno dei Cieli, e si
costituisce Porta della Speranza -
sottolinea il Vescovo, in accordo
con ciò che scrive nel libro Carlo
Chenis “La porta di Annibali è
un segno di speranza per il terzo
millennio, quale auspicio al

superamento della secolarizza-
zione sociale e dell’indifferenza
religiosa, mediante un rinnovato
impegno della testimonianza cri-
stiana. La bellezza della porta
per la Basilica Cattedrale di Jesi
si sostanzia dunque nella “ bel-

lezza che salva”, ogniqualvolta
sarà oltrepassata dai fedeli con
l’intento di entrare in comunione
con Dio e con i fratelli”. 

Suo unico “difetto”, il fatto
di non farsi ammirare tutta
minuziosamente, per via della
distanza dovuta alle dimensioni.
In quest’ottica, il volume si
pone, oltre che come utile “bio-
grafia”, ricca e dettagliata della
Porta, soprattutto come “catalo-
go” estremamente funzionale,
che riporta le immagini “ravvi-
cinate” di quasi tutte le trenta-
nove formelle e dei circa cento-
cinquanta personaggi raffigura-
ti, in una messa a fuoco scandi-
ta dalle relative didascalie cura-
te da don Vittorio Magnanelli,
parroco della Cattedrale.

La monografia si apre con
l’intervento del Vescovo sulle
motivazioni che hanno generato
la realizzazione della Porta.
Segue il testo molto profondo di
Carlo Chenis, Segretario della
Pontificia Commissione per i
Beni Culturali della Chiesa, che
affronta la Porta dal punto di
vista simbolico, nonché quello
ugualmente esaustivo del prof.
Ginesi, che la valuta dal punto
di vista essenzialmente artisti-
co. Conclude la rassegna verba-
le, l’autore Paolo Annibali che
spiega “con righe aperte e spon-
tanee” il suo coinvolgimento
emotivo e spirituale nell’opera
scultorea.

La cerimonia di presentazio-
ne del libro si è poi conclusa
con l’inaugurazione di una
mostra dello stesso autore -
curata da Noi Cultura e ben
allestita nei locali della Salara,
presso il Palazzo della Signoria
– nella quale egli espone i quat-
tro bozzetti che hanno precedu-
to l’esecuzione della Porta, in
una sequenzialità che testimo-
nia come gli artisti – definiti dal
Papa “costruttori di bellezza” -
non agiscano per istinto e
casualmente, ma procedano
attraverso uno studio e un impe-
gno che richiede grandi tribola-
zioni e mobilitazione di mae-
stranze.

Presenti nella mostra, dise-
gni e bozzetti realizzati per le
porte di altre chiese, tra cui il
progetto per una porta di Santa
Maria Maggiore a Roma, e in
un vano distaccato, anche un
piccolo gruppo di sculture di
soggetto laico, profano e mon-
dano.

A Franco Corelli è stato dedi-
cato il 10 aprile, presso l’Istituto
Musicale “G.B. Pergolesi”, un
concerto organizzato dagli “Amici
della Lirica” di Ancona, associa-
zione che da poco ha assunto
anche il nome del celebre tenore.
Tre giovani cantanti in carriera ne
sono stati interpreti. Marcello
Bedoni era fra questi, con il sopra-
no Sofia Solovit, il baritono
Dmitri Zhavko e il maestro An-
gelo Sampaolesi al pianoforte:
tutti molto calorosamente applau-
diti da un pubblico di amanti del
bel canto e di intenditori. 

Un folto gruppo di concittadini
è intervenuto a festeggiare il teno-
re jesino, appena rientrato in
patria, reduce da successi riscossi
all’estero, e già in procinto di
riprendere il volo verso altri teatri
del mondo dove diversi importan-
ti impegni lo attendono.

Marcello Bedoni
per gli “Amici 
della Lirica”

L’uomo e il cosmo
al Circolo Cittadino

Seminario tematico

Tre momenti della presentazione del libro sulla Porta del
Giubileo. Nella prima foto, in alto: il Vescovo Mons. Oscar
Serfilippi con il critico d’arte prof. Armando Ginesi (a sinistra) e
lo scultore Paolo Annibali; nella seconda foto, uno scorcio della
sala durante la presentazione del libro; nella terza, gli intervenuti
in visita alla mostra delle opere di Annibali allestita al Palazzo
della Signoria.                      (foto Anna V.Vincenzoni)

(foto Paola Cocola)

Articoli - Arredi - Statue - Icone - Quadri - Paramenti sacri

Santina BuoncompagniSantina Buoncompagni
Tuniche ed oggetti per Comunioni - Cresime - Nozze - RIcordiamo,
inoltre il nostro servizio “cortesia” riservato al clero, che consiste nel
recapito a domicilio delle merci ordinateci e che verrà effettuato nel
primo e terzo lunedì di ogni mese, completamente gratuito.

ANCONA Via Matteotti 9 
tel e fax 071.201297 e-mail b.santina@tiscalinet.it
SENIGALLIA Via A. Costa 27 
tel e fax 071.60597 e-mail italeurop@tiscalinet.it

Sabato 16 aprile, alle ore 9,
nella sala del Lampadario del
Circolo Cittadino, conferenza-
dibattito su “L’uomo e il cosmo:
scienza, filosofia e teologia a
confronto”, organizzata dal
Liceo classico di Jesi. In pro-
gramma quattro relazioni, intro-
dotte da Giuliana Petta, dirigente
scolastico del liceo ginnasio, e
David Frulla, docente di mate-
matica e fisica dello stesso istitu-
to. 

Relatori, nell’ordine, Gilberto
Marconi, della Lumsa di Roma
(“I racconti di creazione nell’an-
tico vicino Oriente”, Cesare Bini,
dell’università “La Sapienza” di
Roma (“L’Universo secondo la
fisica moderna”), Scaria Thu-
ruthyil, dell’Università Pontificia
Salesiana di Roma (“Il mondo
come dimensione fondamentale
dell’essere umano”) e Stefano
Sassaroli, del liceo classico di
Jesi (“Le cosmologie contempo-
ranee tra fisica e metafisica”). 

Seguiranno dibattito e conclu-
sioni.

Si chiama “Obvious” (acroni-
mo di Orienting Blind Visually
Impaired people to Opportunities
for Un-market Staff) ed è un pro-
getto Pilota Leonardo da Vinci che
punta a valorizzare il ruolo di
orientatori al lavoro giocato dai
familiari di giovani con disabilità
e lo sperimenta nel campo delle
disabilità visive. 

La presenza a Jesi nei giorni
14-15-16 aprile dei partner bulga-
ri, austriaci e slovacchi ospiti del
partner italiano il Gruppo Camera
Work di Jesi, s’incrocia perfetta-
mente con alcune delle tematiche
formative approfondite dal Corso
di Laurea in Servizio Sociale della
facoltà di Economia “Giorgio
Fuà” dell’Università Politecnica
delle Marche. Da qui la disponibi-
lità della Fondazione “A.Colocci”
di mettere a disposizione l’aula
magna della sede di vicolo
Angeloni per tenere il seminario
tematico, programmato per ve-
nerdì 15 alle ore 10.

Oltre ai partner europei, inter-
verranno Marisa Fabietti del
Servizio Formazione Profes-
sionale della Regione Marche,
Aldo Grassini della sezione regio-
nale dell’Unione Italiana Ciechi,
Alessandra Broccolo della Lega
del Filo d’Oro di Osimo e un rap-
presentante provinciale dei servizi
per l’impiego. Coordinerà i lavori
Pietro Celotti, responsabile dell’a-
rea Progetti Europei del Gruppo
Camera Work.

In volo a Jesi
la Madonna di Loreto

Sabato 16 aprile

Sabato 16 aprile alle ore 16, allo stadio comunale di Jesi,
giungerà, in elicottero, la statua della Madonna di Loreto, pro-
tettrice dell’arma dell’aeronautica. Seguirà il corteo fino al
monumento dei Caduti di via Cavallotti per la deposizione della
corona d’alloro e poi alla chiesa di San Francesco d’Assisi con
la partecipazione delle associazioni di Jesi, di rappresentanze
delle sezioni aeronautiche delle Marche e della Banda Musicale
cittadina. Mons. Vescovo celebrerà la Santa Messa nel piazzale
antistante la chiesa. 

La statua della Madonna, proveniente dalla Scuola
Aeronautica di Macerata, rimarrà nella chiesa di San Francesco
per l’intera settimana. La manifestazione è organizzata dalle
sezioni di Jesi e Macerata dell’associazione Arma Aeronautica
con il patrocinio del Comune di Jesi e il contributo di Banca
delle Marche. Gino Candolfi

L’amore costruisce la pace
A Loreto il “Family-fest 2005”

Sarà a Loreto, al Palacongressi il 16 aprile prossimo dalle 10
alle 18 l’edizione per le Marche di “Just Family: l’amore
costruisce la pace”, la manifestazione promossa da “Famiglie
Nuove” per rendere visibile un tipo di famiglia che crede nei
valori e diviene cellula base di una società rinnovata. Momento
centrale della giornata sarà il collegamento in diretta Rai Uno
con piazza del Campidoglio a Roma, dove si svolgerà l’evento
principale con collegamenti interattivi con i Familyfest in corso
in varie parti del pianeta. 

Il programma della diretta prevede storie di famiglie: dal
fidanzamento al matrimonio, dai momenti di crisi all’apertura
ad adozioni difficili. Sul fronte della pace: la testimonianza di
due madri una israeliana e una palestinese. Momenti di rifles-
sione, commenti di esperti, brevi interventi di vip e di volti noti
dello spettacolo. Dai collegamenti in diretta con Tokyo, con
Algeri e con Teheran verrà in rilievo l’apertura interreligiosa
con saluto e testimonianze di famiglie buddiste e musulmane.
Numeri artistici e di folclore introdurranno le dimensioni della
poesia, della bellezza, del gioco, componenti tipiche della fami-
glia. Intervento conclusivo di Chiara Lubich, presidente e fon-
datrice dei Focolari.

La vita di Scheppers
in inglese

Pubblicazioni

Venerdì 22 aprile, alle ore 17,30, nel teatro del Collegio
Pergolesi verrà presentato il libro in inglese: “Works Not
Words”, breve storia della vita di Vittore Scheppers, fonda-
tore dei Fratelli di Nostra Signora della Misericordia.
Saranno presenti le autorità civili ed ecclesiastiche ed il
gruppo Meic, Movimento Ecclesiale Impegno Culturale.

Sono invitati anche coloro che, a loro tempo, avevano
ricevuto l’invito alla festa di “Vittore Scheppers e i
Giovani”.

La singolarità del testo in lingua inglese favorisce parti-
colarmente coloro che conoscono la lingua e quelli che
hanno un interesse in materia culturale e formativa.

Gli allievi della Scuola Musicale “G.B. Pergolesi” saran-
no parte della breve cerimonia.

Marchesiano
pittore maledetto

Un artista riscoperto

di Cristina Franco
Per la vita burrascosa ricorda

Caravaggio l’artista presentato il 6
aprile al teatro studio San Floriano
dalla dott.ssa Francesca Col/trina-
ri, laureata in storia dell’arte a
Macerata, titolare di una borsa di
studio per giovani ricercatori ed
autrice di numerose pubblicazio-
ni. La relatrice ha affascinato il
pubblico parlando de “La risco-
perta di un artista del rinascimen-
to marchigiano: il pittore Mar-
chesiano di Giorgio da Tolentino”,
presentato esaurientemente e con
chiarezza grazie anche alle molte
diapositive.

“La rivalutazione di questo
artista di origine slava ma di for-
mazione locale si deve alle ricer-
che per la mia tesi di dottorato –
ha esordito la dott.ssa Coltrinari –
Il pittore in questione, pur se
molto interessante, col passar dei
secoli cadde nell’oblio e quasi
tutte le sue opere furono sistema-
ticamente attribuite ad altri.
Diverse notizie biografiche su
Marchesiano erano infatti note da
documenti locali, ma non a carat-
tere storico-artistico, per cui egli
venne a lungo ignorato dagli stu-
diosi. 

Il pittore era attivo già nel
1496, quando realizzò degli stem-
mi di governatori della Marca. Era
noto anche alle cronache giudizia-
rie di Tolentino, in quanto nel
1498 ruppe il cranio a bastonate
ad una certa Clara, rea di aver cer-
cato insistentemente di indurre
sua moglie all’adulterio. Mar-
chesiano non si presentò al pro-
cesso e venne condannato a morte
in contumacia, ma nel 1501 pre-
sentò una supplica e rientrò a
Tolentino, nel cui duomo di San
Catervo nel 1502 dipinse un ciclo
di affreschi. 

Fu un salto di qualità: l’opera
era ritenuta prima di Francesco da
Tolentino, un artista che presto
divenne operativo in Puglia,
Basilicata e Campania. Prova

della commissione a Marchesiano
è un documento del 1502. Egli era
quindi un pittore apprezzato e di
un certo livello, per questo gli si
permise la conversione della con-
danna a morte in pena pecuniaria. 

Nel 1515 Marchesiano si mac-
chiò di nuovo di un delitto, ucci-
dendo un uomo. Seguirono di
nuovo la sua fuga e, come prima,
la conversione della condanna a
morte in pena pecuniaria. L’artista
lavorò in seguito a Camerino,
Macerata, Corridonia, Urbisaglia
e Recanati. Tante purtroppo le
opere perse. Nel 1508 egli lasciò il
cantiere di San Catervo e, pur se
minacciato dai committenti, di-
pinse un affresco a Camerino e
andò a Montecassiano per finire
una pala di Giovanni Spagnolo,
lavoro prima proposto al Lotto. 

L’attività di Marchesiano è
documentata fino al 1543. Da
essa emerge che l’artista lavorava
a risparmio: trovato uno schema
iconografico di successo, come
quello della Crocifissione sul
retro di uno stendardo processio-
nale ligneo, lo ripeteva più volte.
Un’altra sua caratteristica fu la
scelta di modelli umbri, presi dal
Pinturicchio e dal Perugino, ma si
avvertono anche echi della pittura
veneta, in particolare dal Crivelli
e dal Lotto, ai quali talora tanto
aderisce da sfiorare la copia. La
tecnica combinatoria di Mar-
chesiano ne decretò il successo. 

Nel 1518 iniziò una elabora-
zione sofferta: una pala d’altare,
alta sei metri, per la chiesa di San
Nicola da Tolentino. Ci resta
negli atti notarili di Tolentino il
testo della perizia con cui venne
aggiudicato l’appalto dell’opera a
Marchesiano, che ebbe la me-
glio su Pietro di Francesco per-
ché giudicato più abile, esperto
e con un tocco più delicato. La
pala, smembrata nel ‘600, nel
maggio 2005 sarà finalmente
ricomposta”.



“Impatto delle
n a n o t e c n o l o g i e
sulla qualità della
vita”: questo l’argo-
mento di cui si è
parlato a Genga nel-
l’ultima conviviale
organizzata del
Rotary Club Alta-
val les ina-Grot te-
frasassi. Ha relazio-
nato il presidente
del Rotary di Fa-
briano, dott. Fabio
Biondi, titolare del-
l’azienda Dia Tech
di Jesi e presidente
della Associazione
Industriali di Ancona, per la
Chimica. Si è trattato, come ha
detto il presidente dott. Bruno
Borioni nella presentazione, di
“un viaggio a cavallo della fisi-
ca, della chimica, della medici-
na e dell’ingegneria” verso “gli
scenari prossimi futuri di svi-
luppo delle tecnologie che
penetrano la materia e gli atomi
e impattano sull’umanità”.

“La vera rivoluzione nano-
tecnologica - ha detto Biondi -
si avrà nei prossimi anni. Ci
sarà anche un mercato nanotec-
nologico, con previsione di fat-
turati di molti miliardi di dolla-
ri dopo il 2010. Avremo bisogno
anche che la società e il mondo
scientifico italiano si aprano a
questo campo della scienza e
tecnologia, altrimenti restano
fuori dal progresso. Infatti gli
Stati Uniti, Gran Bretagna,
Europa del Nord, Giappone

sono molto avanti in questo set-
tore ed in futuro si prospetta un
mondo diviso tra chi produce
manufatti e chi avrà innovazio-
ne e il potere biotecnologico”. 

In apertura di serata, il presi-
dente Borioni ha riservato una
riflessione su di Giovanni Paolo
II: “la morte del Papa – ha com-
mentato - ci lascia un grande
vuoto e una grande speranza
che unisce credenti e laici. La
sua opera è stata importante per
globalizzare la solidarietà e la
dignità dell’uomo in tutto il
mondo. Il Papa ha detto no alle
dittature, ai totalitarismi, al
mercato senza regole e al con-
sumismo sfrenato; ha detto sì
alla vita sempre e al dialogo
interreligioso e tra i popoli ed
ha invitato ad attività di impre-
sa ove il lavoro sia il fine per
promuovere e realizzare l’uo-
mo”.

Gli “Amici della Musica”
compiranno fra breve trentasei
anni di attività. Non sono pochi
per un’associazione che, pur tra
diverse difficoltà ha mantenuto

ininterrotta-
mente vivi a
Jesi l’inte-
resse e l’a-
more per la
musica clas-
sica: anche
in tempi bui,
quando altri
generi, altri
gusti, altre
mode dila-
gavano e
sembravano

prendere il sopravvento, esilian-
dola definitivamente non solo
dai teatri, ma anche da ogni altro
ambiente culturale.

La storia degli “Amici della
Musica” merita quindi di essere
rievocata e riconsiderata. Ne è
validissima memoria il prof.
Aldo Impiglia che ha visto
nascere l’associazione della
quale è stato fondatore e consi-
gliere in carica anche oggi. Ha
ricordi sorprendentemente vivi-
di, che fanno intendere quanto
profondi siano sempre stati il
suo interesse e il suo impegno.

- Quando e da chi è stata
fondata la Società Amici della
Musica “G.B. Pergolesi”?

“E’ nata nel 1968, su suggeri-
mento della professoressa Anna
Sofia. Abruzzese di nascita, ma
jesina d’adozione, fu ideatrice di
tante iniziative culturali nella
nostra città. La professoressa
Sofia era un’appassionata di
musica. Anche se malata non
perdeva mai uno spettacolo di
lirica o di prosa. Era instancabi-
le animatrice di riunioni, mani-
festazioni artistiche, convegni,
mostre. Fu lei a suggerire che si
organizzassero dei concerti pres-
so il Circolo Cittadino”.

- Tutto venne realizzato in
breve?

“Prima fu necessario acqui-
stare un pianoforte a mezza
coda. Giorgio Merighi,che
aveva già intrapreso la sua
splendida carriera di tenore,
venne con me a Milano per com-
perarlo. Poi ci furono i primi
concerti ufficiali e nacque una
sezione musicale del Circolo
Cittadino”.

- Quale è stato il primo
evento?

“Il concerto di un pianista di
grande valore, Ettore Peretti.
Veniva dall’Orchestra Filarmo-
nica di Vienna ed ebbe un gran-
de successo”.

- Come mai non si era pen-
sato prima ad un’iniziativa di
questa natura?

“Per essere esatti nel ‘61-’62
in occasione del 250° anniversa-
rio della nascita di Pergolesi
erano stati organizzati dei con-
certi. Se ne era interessata la
marchesa Pianetti, ma tutto finì
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Premio
Nobel

di Riccardo Ceccarelli
Nei giorni dell’agonia e della

morte di Giovanni Paolo II, tutti,
ma proprio tutti hanno detto e
scritto la loro opinione.

Qualcuno ha parlato di over-
dose di informazione. Giornali e
televisioni con i loro “speciali”
hanno realizzato una mobilitazio-
ne informativa probabilmente
unica nella storia della stessa
informazione, con una rincorsa
quasi spasmodica alla emulazio-
ne per non essere da meno. 

Cronache, sentimenti, rifles-
sioni, giudizi, da farne un enci-
clopedia di numerosi volumi. Lo
richiedeva lo spessore del perso-
naggio e del suo ruolo. In questo
coro universale non poteva man-
care la voce del nostro premio
Nobel (1997) per la letteratura,
Dario Fo. Lo ha espresso in una
intervista sul Corriere della Sera
del 3 aprile (p 9). Ha detto: “Mi
spiace, mi spiace davvero. Era un
uomo simpatico, un papa corag-
gioso, certo meglio di tanti altri”.
Ed ha continuato:”L’unico co-
munista rimasto in Italia era lui,
con buona pace di Berlusconi.
Come altro non definire uno che
non perdeva occasione di sparare
contro lo sfruttamento dell’uomo,
contro il consumismo, contro la
globalizzazione, l’avidità del
capitalismo? Un comunista e un
pacifista”. 

Dice poi di aver scritto al
papa, ai tempi della prima guerra
all’Iraq (1991) invitandolo ad
andare a Bagdad ed offrendosi di
accompagnarlo. E continua par-
lando delle “autocritiche” che il
papa ha fatto chiedendo scusa
per gli errori storici della Chiesa,
soffermandosi poi su altri argo-
menti inerenti il pontefice defun-
to. 

Credo che nessuno voglia met-
tere in discussione la libertà di
esprimere il proprio parere, fosse
pure sul papa, e per di più ad un
premio Nobel. Sì perché un pre-
mio Nobel deve parlare su tutto e
tranciare giudizi a destra e a
manca: rispettati, riveriti, ascol-
tati, con deferenza, “Perbacco,
ha parlato un premio Nobel!?”
Se poi lo dice Dario Fo, premio
Nobel per la letteratura e non per
la comicità, il suo “verbo” è
quasi biblico, di fronte al quale
non c’è che da inchinarsi, reve-
renti ed ossequienti. 

Aver definito Giovanni Paolo
II “l’unico comunista rimasto in
Italia”, giustificando l’asserto
con quanto aggiunto poi, è l’e-
spressione più insulsa, stupida,
direi quasi oscena, ai confini del-
l’offesa e dell’insulto, che si pote-
va rivolgere al papa, a questo
papa, a poche ore dalla sua
morte. Se ha parlato contro lo
sfruttamento dell’uomo, contro il
consumismo e contro il capitali-
smo, il papa non l’ha fatto perché
era “comunista” ma perché era
cristiano e solo cristiano. 

Il “comunismo” è ancora in
tante bocche ed in tante teste una
parola quasi messianica, porta-
trice di salvezza, di liberazione,
operando una delle più colossali
falsità che la storia ricordi, non-
ostante le affermazioni di qualche
premio Nobel. Giovanni Paolo II
sofferse, da giovane sotto il nazi-
smo e sotto il comunismo poi;
contribuì da filosofo e da pontefi-
ce a fare del comunismo un reper-
to archeologico, ammirato e pur-
troppo ancora condiviso o accol-
to dai tanti che dovrebbero glo-
riarsi più del nome cristiano che
dicono di avere. 

Giovanni Paolo II non fu
“comunista” e di conseguenza
non fu complice dei cento milioni
di morti che il comunismo ha pro-
vocato, come invece - seppure
moralmente - lo sono quanti al
comunismo si richiamano. 

Affermare il contrario, “era
l’ultimo comunista rimasto in
Italia”, metterlo in risalto come
ha fatto il quotidiano milanese in
un piccolo riquadro e che nessu-
no per questo si sia indignato
(“Non si poteva, lo ha detto
Dario Fo!”), sono fatti che neces-
sitano di essere fatti conoscere
alla Fondazione Nobel di
Stoccolma e alle sue Accademie
per l’assegnazione al suo autore
di un secondo premio Nobel e
questa volta per l’intelligenza ed
il buon gusto.

Bocciodromo: sbloccati i lavori
Cupramontana

di Andrea Brunori

Iniziati i lavori
nella “strada del fosso”

Era anche la strada del Gioco del Pallone

Maiolati

di Marco Palmolella

La società “Amici della Musica”
Nel racconto del prof. Impiglia le tante iniziative del sodalizio

di Augusta Franco Cardinali

Dagli anni eroici ai giorni d’oggi

Grazie ad un finanziamento
regionale, il Comune di Majolati
ha avviato il recupero di via
Roma, posta sotto le mura castel-
lane nel lato sud-est. Il tracciato
di questa via ha una storia impor-
tante. Infatti, fino al XIX secolo è
stata l’unica strada esterna al
Castello ed era nota con il topo-
nimo “Strada detta del Fosso di
Majolati”. Lungo questa spiana-
ta, appoggiandosi alle imponenti
mura di cinta, la gioventù vi pra-
ticava il Giuoco del Pallone.

Nel XVIII secolo e fino alla
prima metà dell’Ottocento, a
Majolati esisteva la “Società dei
Dilettanti del Giuoco del Pal-
lone”, regolarmente rappresenta-
ta negli incontri con i magistrati
comunali dai rampolli delle fami-
glie benestanti, quelli che più di
altri avevano il tempo e la possi-
bilità di sfogare la propria esube-
ranza in un gioco sportivo. In
molti documenti i “Socj unitisi
per giuocare al Pallone nella stra-
da detta del Fosso” dichiaravano
che: “I Dilettanti del Giuoco del
Pallone e la Società era formata
solamente ad onesto sollievo”. 

Il gioco era così importante
che la Magistratura majolatese
sosteneva, attraverso “documenti
delle più oneste specchiate non-
ché provette Persone”, che il
fondo del sig. Guglielmi (la casa
del Fossaro) era soggetto alla ser-
vitù del Giuoco del Pallone “sin
da anni trentaquattro, epoca più
che sufficiente a formare una
consuetudine inveterata”. La
Magistratura majolatese aveva,
alla fine del XVIIII secolo, fissa-
to attraverso un atto consiliare
“una pubblica strada al Giuoco
del Pallone” e pubblicato il rego-
lamento del gioco sue due grandi
epigrafi fissate al muro del
Castello

Il governatore distrettuale di
Jesi notò “che nel luogo deputato
pel Giuoco del Pallone vi fu col-
locata una lapide coll’iscrizione
Giuoco del Pallone. Ci giova pur
non ostante aggiungere siccome
è di nostra scienza, che la polizia
locale per lo addietro ha protetto
sempre questo giuoco col fornir-
lo ad ogni richiesta, e che quando
fino dai primi tempi della sua
istituzione un tale Alessandro del
Priore colono del Predio che vi

soggiace dei Signori Guglielmi
ricusò di restituire li Palloni fu
soggetto a formale Querela e ne
sortì l’ordine di arresto che si
sarebbe effettuato ove gli fosse
mancata la mediazione del suo
Padrone fu il Sig. Cav. Felice
Guglielmi ed il fu Sig. Luigi
Colini. Concorre ancora il fatto
che in ogni e qualunque volta si
giuocò si assise al Pubblico la
combinata partita per ciascuna
sera, il che prova ancora che non
possa giocarvi chiunque ne abbia
voglia, che non possa giocarvi in
ogni ora e da chi non vi è addet-
to, e che però si è sempre ancora
giuocato con tutte le formalità e
le debite regole e coll’assistenza
ancora di una aposita Depu-
tazione”.

Questa bella pagina di storia
locale è stata recuperata proprio a
sostegno di un importante inter-
vento nell’area.

***

Su progetto dell’ing. Raffaele
Solustri, la ditta di Graziano
Belogi di Ripe ha già iniziato la
ripulitura ed il mantenimento
delle mura da Porta San Biagio
fino all’altezza della casa del
Fossaro. Finalmente sarà conso-
lidato anche il moncone di mura
e le due porzioni di torri soprav-
vissute all’abbattimento del
dopoguerra, poste nei pressi
della Scuola Pia, ultimi avanzi
dell’impianto quattrocentesco
del Castello. 

Nell’occasione saranno rea-
lizzati anche i marciapiedi, in
pietra arenaria, tra la Chiesa
della Cancellata e piazza della
Vittoria. L’importo è di circa
duecentomila euro, cifra consi-
stente che comunque non per-
metterà il completo recupero
delle facciate poste lungo via
Roma. A questo proposito i pro-
prietari delle abitazioni che si
affacciano sulle mura possono
avviare autonomamente dei
recuperi, potendo contare su
consistenti contribuzioni a fondo
perduto offerti dall’amministra-
zione comunale, inoltre la stessa
amministrazione interverrebbe
nelle spese per la sua parte, cioè
per il recupero della “scarpa”
delle mura.

Si potrà probabilmente scri-
vere la parola fine sulla vicenda
della struttura polivalente di
Cupramontana ormai in costru-
zione da alcuni anni. E’ stata
infatti ratificata dal Consiglio
comunale la convenzione tra
Comune e Fondazione Carifac
che porterà alla conclusione del
bocciodromo di via Fossatelli.
Un edificio che sarà un punto di
riferimento per gli appassionati
di bocce, l’associazionismo, le
iniziative teatrali e convegnisti-
che.    

Secondo il documento recen-
temente firmato, sarà la Fon-
dazione a provvedere a progetta-
re, appaltare e seguire sino al
completamento i lavori dell’edi-
ficio. Da parte sua, il Comune
renderà alla Fondazione il con-
tributo ricevuto dalla stessa in
precedenza per la parte non
impegnata, pari a 259 mila euro.
“Una scelta - spiegano entrambe
le parti - scaturita da questioni
di opportunità esecutive e di si-
curezza degli appalti”.

“Nel piano superiore - ha
spiegato il sindaco di Cupra-
montana - vi saranno due campi
da bocce, un bar e le sedi di
alcune associazioni locali. In
quello centrale una sala polifun-
zionale con duecento posti a
sedere, palcoscenico e camerini.
Per il piano terra, che attualmen-
te funge da rimessa per i mezzi
comunali, stiamo invece valu-
tando insieme alla Croce Verde
la possibilità che divenga la
nuova sede dell’ente. Verrà inol-
tre prevista la costruzione di una

sorta di ponte che - collegando
via De Gasperi con il tetto del
bocciodromo, che diverrà così
un’ampia terrazza - preservi il
belvedere da quel lato del pae-
se”.

Nella convenzione, “la Fon-
dazione Carifac si impegna a
redigere entro tre mesi dalla sot-
toscrizione dell’atto un progetto
generale delle opere di comple-
tamento da realizzare, da sotto-
porre alla preventiva approva-
zione della giunta municipale di
Cupramontana”. 

Dall’approvazione del pro-
getto i lavori dovranno essere
appaltati entro tre mesi e termi-
nati entro un anno dall’appalto
stesso. 

Sindaco ed assessori hanno
manifestato “soddisfazione per
la soluzione convenuta con la
Fondazione”. I rappresentati
delle forze di minoranza hanno
parlato di “epilogo positivo”.
Stefano Ricci (Repubblicani
Europei) ha sottolineato “il
ruolo utile e costruttivo tenuto
dall’opposizione sulla vicenda”.
Clemente Belardinelli (Marghe-
rita) ha invitato la giunta a “non
stravolgere la progettazione ori-
ginaria con fantasiose idee che
possano costituire un ostacolo
per la conclusione dei lavori”.

con un grosso deficit che per
fortuna la marchesa stessa
sanò”.

- Allora quella degli “Amici
della Musica” fu un’iniziativa
coraggiosa……

“Direi di sì. In ogni modo nel
’68 conobbi a Milano il dott.
Piero Caleffi, allora sottosegre-
tario del ministero dei Beni
Culturali: un personaggio dalle
molte drammatiche esperienze.
Era riuscito perfino a salvarsi da
Auschwitz Fu lui che, nel ’69,
fece ottenere il riconoscimento
ufficiale di Società Amici della
Musica “G.B. Pergolesi“. Era
importante, perché permetteva
di accedere ai contributi statali
concessi anche ai teatri”.

- Non è possibile elencare
tutti i concerti organizzati dal-
l’associazione e tutti gli artisti
che si sono avvicendati. Ne può
ricordare però almeno qualcu-
no?

“Nel ’71 gli Amici della
Musica fecero venire il famoso
compositore Jean Guillon, orga-
nista titolare della chiesa di St.
Eustache di Parigi. Presentò un
magnifico concerto in duomo e

fu ospite del Circolo Cittadino.
Fu qui, sostando sul balcone,
che una sera sentì cantare un usi-
gnolo. Ne restò incantato e l’an-
no successivo, quando ritornò
per un nuovo concerto, presentò
una sua composizione dedicata a
Jesi: ‘Le rossignol’. Quel-
l’usignolo gliela aveva ispirata”.

- Interessante davvero. E
qualche altro personaggio o
speciale evento?

“Ricordo, a titolo d’esempio,
il famoso musicista e musicolo-
go Giorgio Gaslini e, nel ’73, il
grandioso coro ‘Alexander
Yourlov’ di Mosca. Era compo-
sto da novanta sceltissimi ele-
menti. L’anno precedente aveva
vinto il Festival Internazionale
di Parigi presentando musiche di
Pergolesi. Arrivò a Jesi scortato
da due commissari politici, per-
ché tutto doveva essere sotto
controllo. Si esibirono di fronte
a molte autorità e anche al pre-
fetto di Ancona. Offrimmo loro
cinque cesti di rose, che però
lasciarono di fronte al monu-
mento a Pergolesi”.

- Quali presidenti ha avuto

Segue a pag. 6
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Cervi (Fratelli) (Via, da Piazza XXV Aprile a Via Libero
Leonardi) I sette fratelli Cervi, organizzatori della resistenza nella
zona di Reggio Emilia, furono fucilati dai nazisti a Campegine nel
dicembre del 1943. Una delle tante tragedie del dopo 8 settembre
del 1943, quando l’Italia firmò l’armistizio con gli alleati, lascian-
do soldati e popolazione in balia dell’esercito tedesco.

Chiappetti Alessandro (da Via Mura
Occidentali a Viale della Vittoria)
Insegnante di lettere al Regio Istituto
Tecnico, istituì, nel 1892, una scuola nazio-
nale femminile, divisa successivamente in
scuola complementare e scuola normale,
unificata alle scuole regie. Si conoscono suoi
eleganti scritti in prosa e versi. Meglio cono-
sciuta come la “costa delle Grazie”, perché
porta al santuario omonimo.

Chienti (Via, da Via Musone alla fine
della via) Fiume delle Marche lungo 96 chilometri, il più ricco
della regione. Ha le sorgenti sull’altipiano di Colfiorito e sul
Monte Cavallo; sfocia nell’Adriatico tra Civitanova Marche e
Porto Sant’Elpidio, dopo aver bagnato Tolentino. Affluenti princi-
pali: Fiastra e Ete Morto.

Chinnici Rocco (Via, da Via Fausto Coppi a Via Fausto
Coppi) Capo dell’ufficio istruzione del Tribunale di Palermo,
morto il 29 luglio 1983 in un attentato (esplose una Fiat 126 cari-
ca di 100 Kg di tritolo) insieme con due uomini della scorta, Mario
Trapassi ed Edoardo Bortoletta, e il portiere di uno stabile, Stefano
Li Sachi. 

Chiuse (delle) (da Via Colle Pacifico ai confini con
Chiaravalle) Le chiuse erano il luogo delle passeggiate al fiume,
grazie alla bella spiaggia, tuttora esistente (ma, certo, meno igieni-
ca di una volta): erano famosi il prosciutto e le tagliatelle di
“Carola”.

Cialdini Enrico (Via, da Via S. Pietro Martire a Via Salvoni)
Generale, uomo politico e diplomatico, nato a Castelvetro nel
1811, morto a Livorno nel 1892. Partecipò ai moti del 1831, com-
batté in Spagna contro i carlisti e fu agli ordini del generale
Durando nel corpo pontificio. Entrato nell’esercito sardo, costituì
il Reggimento dei ducati, col quale combatté nel 1849. Nel 1855
combatté in Crimea; ritornato in Italia, organizzò i Cacciatori
delle Alpi, combatté a Palestro nel 1859, sconfisse i pontifici a
Castelfidardo nel 1860 e, avendo conquistato Gaeta, ebbe il titolo
di Duca di Gaeta. Dopo Custoza, nel 1866, assunse il comando
supremo dell’esercito. Fu quindi ambasciatore a Parigi e a Madrid,
deputato e senatore. 

Jesi per via
di Paolo Marcozzi Ritrovare il coraggio

di proporre

17 aprile 2005
Giornata Mondiale per le Vocazioni

Come ogni anno, nel ciclo
delle domeniche dedicate a temi
specifici viene il momento in cui
la Chiesa Italiana si sofferma a
riflettere sulla Vocazione. Dando
per scontato che per vocazione si
intenda quella chiamata specifica
e personale che ogni battezzato
riceve a rispondere con la pro-
pria esistenza alla costruzione
del Regno di Dio nelle infinite
forme che la disponibilità umana
sa inventare, non può non sfug-
gire che le difficoltà nell’assu-
mersi questa responsabilità di
fronte a Dio e al mondo, che si
tratti del matrimonio, della vita
professionale, dei voti evangelici
o del ministero del prete, appare
sempre di più come qualcosa da
rimandare, da collocare nel prov-
visorio, e nel temporaneo.

Pur senza tirare in ballo
numeri e statistiche ci si accorge
facilmente che cala il numero di
persone che prendano sul serio la
vocazione al matrimonio tanto
quanto quella delle persone che
prendano in considerazione la
possibilità di altre forme di rea-
lizzazione autentica della propria
esistenza. Spesso il problema
consiste semplicemente nel fatto
che molti ignorano la natura
della vocazione al matrimonio
non meno di quanto ignorano
che cosa significa essere prete.

Il prete è colui che con il
Vescovo rappresenta il legame
con gli apostoli scelti da Cristo.
Oggi ci si lamenta che il numero
dei preti diminuisca, arriveranno
forse a scomparire del tutto le
vocazioni? La questione non si
pone in termini di necessità
quanto piuttosto di autenticità,
storicità, di una storicità rinnova-
ta. Il prete non è uno messo lì a
sostenere un’istituzione, ma ha
un ruolo preciso nella fede. E’
una persona donata da Dio alla
Chiesa ed al mondo per manife-
stare la sua volontà di salvezza
per noi!

Dobbiamo allora spaventarci?
Per lungo tempo i preti sono stati
in numero sufficiente, nessuno si
poneva quasi la questione. La
mancanza di vocazioni non è un
problema di esclusivo interesse
dei preti, ma è responsabilità del-
l’intero popolo cristiano. E’
compito della comunità cristiana
intera suscitare la disponibilità al

servizio della Chiesa. E in questo
tutti siamo troppo poco esigenti
verso noi stessi e verso i giovani,
nei quali c’è autentica generosi-
tà, basta avere il coraggio di pro-
porre un progetto che sia all’al-
tezza, ambizioso e vero. 

Un gran numero di persone,
tra cui anche molti preti, esitano
a interpellare i giovani e a orien-
tarli verso il ministero di prete
diocesano. Perché? Molti pensa-
no che non si possa incoraggiarli
in una via così difficile e per di
più senza certezze. Alcuni affer-
mano che bisogna lasciar dimi-
nuire i preti diocesani fino all’e-
stinzione, fino a quando le
comunità dovranno veramente
arrangiarsi senza o designeranno
al loro interno quelli che devono
diventarlo; altri pensano che la
soluzione verrà dalle comunità
sacerdotali di tipo religioso è che
è questa forma che ogni vocazio-
ne al ministero apostolico dovrà
prendere, oppure da nuovi evan-
gelizzatori dall’africa o dal-
l’Asia.

Queste domande vanno prese
sul serio ed è sicuro che le sfide
che riguardano il futuro dei preti
di domani nelle nostre diocesi
rischiano di divenire sempre più
pesanti se si intende portare
avanti l’organizzazione pastorale
del passato. E’ chiaro anche che,
poco numerosi tra un clero sem-
pre più anziano e una popolazio-
ne spesso passiva o indifferente,
i giovani preti rischiano di tro-
varsi in seria difficoltà ed è chia-
ro che una formazione seria sia
pastorale che spirituale non può
da sola risolvere tutto.

Ma questo insieme di doman-
de non costituisce una constata-
zione di impossibilità. Bisogna
più che mai continuare a inter-
pellare e incoraggiare, ma a certe
condizione e dentro certe pro-
spettive. E’ la Chiesa tutta intera
che deve farsi carico dell’appello
da presentare ai giovani. I preti
non sono i soli ad essere interes-
sati, devono esserlo soprattutto
le associazioni, movimenti e
gruppi possono avere un ruolo
importante nella pastorale per le
vocazioni. Sono dei luoghi in cui
l’azione e la responsabilità
comune devono portare a perce-
pire la vocazione cristiana che
sta al cuore di ogni scelta e del
ruolo indispensabile dei ministri
ordinati, partendo soprattutto dal
formare i propri membri ad un
giusto senso della chiesa locale. 

Tutti devono impegnarsi a far
si che la dimensione vocazionale
sia sempre presente nelle inizia-
tive della comunità cristiana. Il
Servizio Diocesano Vocazioni
non può da sé risolvere la pasto-
rale vocazionale nella diocesi,
può adempiere il suo ruolo se
ottiene la collaborazione dei
gruppi, dei giovani, ma anche
degli adulti, delle comunità loca-
li e anche delle persone anziane e
dei malati la cui preghiera che
non domanda altro che di aprirsi
a nuove strade. Senza dimentica-
re le congregazione religiose di
vita apostolica o contemplativa
e, evidentemente i preti… e i
seminaristi.

Il compito principale del
Servizio Diocesano Vocazione è
quello di portare ad una attenzio-
ne particolare al risveglio delle
comunità e dei gruppi alla di-
mensione vocazionale iscritta
nel cuore del mistero della
Chiesa e nella doppia dinamica
del battesimo e dell’ordinazione.

Non si tratta di fare numero.
Fare numero non è un obiettivo.
Certo sarebbe bello che i preti
fossero molto numerosi, e c’è
una sorta di incoscienza nel pre-
tendere che la loro scarsezza
possa essere un bene. Ma è es-
senziale che, anche se meno
numerosi e soprattutto se meno
numerosi, questi preti di domani
siano degli uomini di una certa
densità umana, spirituale e apo-
stolica; non perfetti, ma in dialo-
go con le aspettative dei loro
contemporanei e capaci di saper-
ne cogliere il meglio, appassio-
nati al servizio di Gesù Cristo e
animati da un amore lucido e
indefettibile per la sua Chiesa.

E’ ai giovani, persino ai bam-
bini, e agli adulti disposti ad
entrare in questa prospettiva che
bisogna proporre una riflessione.
A degli uomini liberi e capaci di
suscitare la libertà umana. Di
certo tutti questi non saranno
preti, ma saranno quelli tra i
quali la Chiesa potrà scegliere
per continuare ad essere sacra-
mento di salvezza.

Don Cristiano Marasca
Servizio Diocesano

di Pastorale Vocazionale

La società “Amici della Musica”
Segue da pag. 5
l’associazione?

“Dopo essersi resa autonoma
dal Circolo Cittadino, al fine di
ottenere i contributi statali, per
qualche tempo fu presidente il
prof. Piergiorgio Magnanelli,
poi il preside Catalano, poi
l’avv. Marcello Pentericci che
diede nuovo impulso all’asso-
ciazione. Seguì il prof.
Domenico Giampaoletti. E’
attualmente in carica,il dott.
Nazzareno Santoni, a gestire
una situazione molto cambiata
rispetto al passato. E’ la prima
volta infatti che l’associazione
si avvale del contributo di spon-
sor non statali”.

- Non si può non parlare
della prof.ssa Vitaliana
Bastucci che pure tanto ha
fatto per gli “Amici della
Musica”…...

“E’ vero. E’ stata direttrice
artistica dell’associazione e ha
avanzato molte proposte impor-
tanti: come il reclutamento dei
vincitori del Concorso Na-
zionale Pianistico ‘Città di
Treviso’, forse il più importante
d’Italia”. 

- Chi è l’attuale direttore
artistico?

“Il maestro Giuseppe Di
Chiara”.

- Come e quando è stato
coinvolto nelle vostre iniziati-
ve?

“Lo scorso anno ci venne
proposto di far venire i migliori
studenti di pianoforte del
Conservatorio di Pesaro. Così
abbiamo conosciuto il maestro
Di Chiara, direttore della Scuola
di Perfezionamento di pianofor-
te. E’ stata una fortuna averlo
incontrato. Ha grande compe-
tenza, una conoscenza completa
di tutto il mondo artistico italia-
no e doti umane, come disponi-
bilità e generosità. Può contatta-
re non solo i migliori pianisti,
ma anche cantanti lirici e stru-
mentisti molto validi. Sua
moglie, Francesca Matacena, è
concertista, docente dei corsi di
perfezionamento presso
l’Accademia di Canto ‘Renata
Tebaldi – Mario Del Monaco’. Il
maestro Di Chiara ha promesso
che darà lui stesso un concerto.
Non ora però, perché è in corso,
per la Stagione Concertistica di
quest’anno, un Festival
Pianistico. Non vuole strafare,
ha detto; perciò sarà probabil-
mente rimandato alla prossima”.

- Quali sono state le maggiori
difficoltà che gli “Amici della
Musica” hanno incontrato in

tutti questi anni di attività?

“Alcune, a volte gravi, sono
state di carattere economico. Ma
è stata un’impresa non indiffe-
rente anche il coinvolgimento, a
tutti i livelli”.

Ci crediamo, ma la costan-
za è dei forti, e lo avete dimo-
strato.

Augusta Franco Cardinali

Banca Marche - Agricoltori
Convenzione

Convenzione stipulata a Jesi fra Confederazione provinciale
Agricoltori (Cia) e Banca delle Marche a sostegno di una fase inno-
vativa e delicata dell’agricoltura con la riforma della Politica
Agraria Comunitaria (Pac). All’apposito seminario erano presenti
il presidente provinciale Cia, Marco Giardini, il vice Evasio
Sebastianelli (uno dei relatori), imprenditori agricoli e dirigenti
della Banca come Alfio Guachi e lo stesso vice direttore generale
della Banca, dott. Claudio Dell’Aquila. Rilevato che “gran parte
dei cittadini hanno ormai compreso che l’agricoltura coinvolge
non una singola categoria, ma tutta l’economia e la società”,
Giardini ha auspicato da parte del governo nazionale e di quello
regionale maggiore attenzione ed appoggio alle proposte del
mondo agricolo. 

www.mattoli.it

di ENRICO MICHELANGELI

Teologia
* L’asterisco

di Giacomo Galeazzi
Per la prima volta in Austria una donna, la teologa Brigitte

Proksch, sarà responsabile della formazione di aspiranti preti
del Seminario gesuita internazionale Canisianum di Innsbruck
in Tirolo. «Il celibato previsto per i sacerdoti non deve signifi-
care mancanza di relazioni interpersonali con il mondo femmi-
nile ma anche imparare a rapportarsi quotidianamente con
questo», ha detto la teologa quarantaduenne. «Un seminario
non dev’essere un mondo per soli uomini. 

I seminaristi devono essere consapevoli che non potranno
vivere una relazione esclusiva privata, eterosessuali o omoses-
suali che siano», ha aggiunto, spiegando che il suo motto sarà
il multiculturalismo della Chiesa, l’adeguarsi ai tempi e rende-
re lo studio della teologia piacevole ai seminaristi. «Questa
novità è in sintonia con il concetto di aggiornamento enuncia-
to nel Concilio Vaticano II che ancora non è stato sufficiente-
mente fatto proprio dalla Chiesa», ha ancora detto la Proksch. 

La studiosa ha confessato di sentirsi «molto accettata» nel
Collegio gesuita, dove vuole insegnare ai 55 studenti prove-
nienti da ventidue diversi Paesi, che la teologia non è soltanto
una materia di studio ma una riflessione costante sul rapporto
con Dio. La teologa viennese ha lavorato durante i dieci anni
passati nel programma per la promozione degli studi dell’arci-
diocesi di Vienna e all’Istituto Afro-Asiatico della capitale
austriaca, impegnata nella ricerca di collaborazioni con preti
dall’Africa, dall’Asia e dall’America Latina.
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La sagra degli autocarri d’epoca

Organizzato dalla sezione jesina dell’Automotoclub storico ita-
liano in collaborazione con il Circolo Italiano camion storici, saba-
to 9 e domenica 10 aprile si è tenuto nella nostra città il primo
raduno nazionale degli automezzi d’epoca. Nel piazzale di Porta
Valle sono confluiti vecchi modelli di autobus e camion, ma anche
auto come la vecchia Balilla a tre marce.      

(foto Anna V.Vincenzoni)

Playoff per i leoncelli
Non ancora per il Real

Calcio

Monte Schiavo Banca Marche
ha deciso la “bella”

Il verdetto mercoledì 13 a Novara

Volley

di Giuseppe Papadia

di Riccardo Ceccarelli

Sicc-Bpa
una gara che vale la serie A

Al PalaTriccoli si gioca uno spareggio-salvezza

Basket

C’è voluta la “bella” per sta-
bilire chi tra Monte Schiavo
Banca Marche e Novara passerà
i quarti ed andrà a giocare la
semifinale. Mercoledì 13 le due
squadre sono tornate in campo
in Piemonte per lo scontro deci-
sivo.

Le “prilline” infatti, sono
riuscite nell’impresa di rimonta-
re il due a zero maturato dopo le
prime due partite, vinte dal
Novara. Dopo la splendida vit-
toria al paladalLago di venerdì
1° aprile, Leggeri e compagne si
sono ripetute domenica scorsa
in un PalaTriccoli gremito come
mai si era visto in questa stagio-
ne: duemila cinquecento perso-
ne che hanno spinto le jesine
verso la vittoria. 

Gara quattro è finita 3-0
(parziali: 25-16, 25-22, 25-18)
per le rossoblù protagoniste di
una partita perfetta in ogni fon-
damentale. A guidare la Monte
Schiavo alla vittoria ancora una
volta, è stata Elisa Togut, autrice
di 24 punti ed immarcabile per il
muro novarese. 

Se mercoledì le “prilline”
ripeteranno l’impresa di vincere
a Novara, domenica 17 torne-

ranno in campo al PalaTriccoli
per iniziare la serie di semifina-
le con Perugia. Una sconfitta al
contrario, metterebbe la parola
fine sulla stagione di Leggeri e
compagne.

Quarti di
f i n a l e :
B e r g a m o
(1°) – Vicen-
za (8°) 3-0;
Pesaro (4°) –
Chieri (5°)
0-3; Perugia
(2°) – Forlì
(7°) 3-1; No-
vara (3°) –
Monte Schia-
vo Banca Ma-
rche Jesi (6°)
2-2. Ber-
gamo, Chieri e Perugia qualifi-
cate. Semifinali: 17, 21, 24, 27 e
30 aprile. Finale: 4, 8, 11, 14 e
17 maggio. Si gioca sulla distan-
za delle tre partite su cinque.
Gara due, tre e la “bella” si
disputano in casa della meglio
piazzata.

Nella foto di Candolfi:
Eleonora Lo Bianco.

Nell’uggiosa pioggerella d’a-
prile, il Real Vallesina in casa si
fa impallinare ed agganciare dal
Centobuchi (1-3), rimanendo
anche fuori dalla zona playoff; a
Porto Sant’Elpidio, la Jesina si
procura un pareggio (1-1) che la
mantiene positivamente in zona,
già raggiunta.

Real Vallesina
Anche se rimaneggiati, i reali-

sti non pensavano che sarebbe
finita così impietosamente! Anzi,
erano partiti bene, con gioco
pimpante e occasioni abbastanza
promettenti, con Mastri e
Verdenelli in evidenza. Ma il
Centobuchi fa capire che non è
venuto a Moie per giocare… alle
belle statuine, anche se la piog-
gia lentamente trasformerà il

terreno in un pantano. C’è un
momento in cui il nostro Mastri
va in gol, ma l’arbitro ha già
fischiato il fuorigioco. Invece,
poco dopo, il nostro difensore
Giansanti commette ingenua-
mente fallo in area ed è rigore:
trasformato dal bomber
Consales (0-1) al 38’.

Subito i nostri arrembano per
il pareggio: prima con Buratti,
che va a vuoto di pochissimo; poi
con perfetto colpo di testa del-
l’attaccante Venanzi su assist di
Cavaliere ed è l’1-1 al 45’.

Dopo l’intervallo, la palude si
estende ed il gioco ristagna a
centrocampo, ma su fiacco
disimpegno difensivo dei nostri,
rieccoti Consales, che approfitta,
da buon rapinatore d’area: 1-2
al 68’. E, mentre la stanchezza
aumenta nelle gambe e nella psi-
che dei nostri, il Centobuchi
rilanciando veloce costringe il
nostro Mandolini ad altro rigore
e Consales fa tripletta all’80’. 

Delusione quindi, specie pen-
sando al bel punto realizzato
ultimamente a Macerata con la
capolista tanto dura di cuore!

Jesina
A Porto Sant’Elpidio, con una

situazione di classifica non esal-
tante, i locali temevano questa
abbastanza solida Jesina che
naviga in terza posizione con
buone speranze, anche se parte
dei nostri supertifosi non è sod-
disfatta.

Si va dunque ad incominciare
con i leoncelli ben organizzati e
decisi, tanto da riuscire a far rin-
tanare gli adriatici in posizioni
arretrate. Ed ecco anche il gol:
Vaccagnini crossa di precisione
sul bomber Polverari, che spara
da vicino e segna cinicamente lo
0-1 al 20’. La superiorità della
Jesina è evidente. Quando si
rientra dagli spogliatoi, c’è però
un ventaccio contrario, che
prima non c’era, a sospingere il
Sant’Elpidio a fermare i nostri. 

C’è poi l’errore della terna
arbitrale, che mister Oddi sotto-
linea: una punizione per la
Jesina che diventa un corner per
i padroni di casa. E su questo
tiro dall’angolo nasce il pareg-
gio: palla in mischia e gol di
Giacchetti al 67’. Un tempo alla
Jesina e l’altro ai locali e l’1-1
non fa male a nessuno. 

Vir

Promozione
Nel girone A, il Borgo Jesi

trova duro l’incontro casalingo
con l’Audax di Piobbico. E
altrettanto, nel girone B, per la
Labor in casa contro il
Montegranaro (1-2).

Prima Categoria
Monserra–Castelplanio fini-

sce in bianco (0-0). Ad Ancona,
il Cupramontana guadagna un
bel punto con la capolista Piano
San Lazzaro (1-1). A Marotta, il
San Marcello combatte senza
proventi (3-1). L’Aesina in casa
contro San Costanzo si fa rag-
giungere al penultimo posto (0-
3).

Seconda categoria
Pareggio della capolista Spes

a Marzocca (2-2). Altrettanto a
Jesi tra Aurora e Chiaravalle (2-
2). Senza reti il derby tra
Sampaolese e Monsano (0-0)

Terza categoria
Pianello Vallesina perde in

casa contro l’Apiro che gli ruba
la prima poltrona (0-2).
Castelbellino maramaldo col
Piandigiano (8-1). Libertas e
Celtic Jesi (2-1). Poggio San
Marcello–Cesanense 0-1.

Una brillante
pubblicazione

Il pesce 
quotidiano

Sarà intitolato
a Paolo Pirani
il nuovo campo
sportivo
in zona S. Giuseppe

Lo consigliano i medici. E ne
dovremmo consumare di più per
la salvaguardia della nostra
salute. Parliamo del pesce sulla
mensa. L’argomento viene trat-
tato ampiamente su tutti i gior-
nali, soprattutto sui periodici di
cucina senza trascurare una
ricca pubblicistica libraria. 

Uno degli ultimi è stato pub-
blicato proprio lo scorso feb-
braio. Riguarda il pesce del
nostro mare Adriatico e che
arriva nei nostri mercati per il
relativo consumo. Si tratta di un
brillante volumetto, “Pescato e
Cucinato. Il pesce quotidiano
dai pescatori alla tavola” di
Claudio Riolo, realizzato nel
contesto del progetto “Azzuro
come il mare” promosso dal
Comune di Senigallia per far
conoscere le specie ittiche mas-
sive, cioè quel “pesce che per il
prezzo abbastanza contenuto, la
gradevolezza gastronomica e la
facile reperibilità potremmo
considerare quotidiano”. 

Si parla infatti “di acciughe,
cefali, gallinelle, sarde, sgom-
bri, suri, triglie, cozze, moscar-
dini, poli, seppie, vongole, pan-
nocchie, lumachine e garagoli”.
Per ognuno di loro, descritto ed
illustrato, viene riportato anche
il nome usato in altre regioni
italiane, rendendo così il libro
non solo specialistico ma utilis-
simo ad una informazione più
ampia ed esauriente su pesci
alla portata di tutti. Ci sono
consigli per scegliere, preparare
e cucinare il pesce. 

Inserite anche ricette specifi-
che per cucinare al meglio ogni
singola specie di questi pesci: le
hanno predisposte magistral-
mente gli chef dell’Istituto
Alberghiero “A. Panzini” di Se-
nigallia. Ad ogni ricetta, con
relativa fotografia del risultato
finale, viene poi abbinato con
analoga competenza un vino
consigliato dal sommelier jesino
Sauro Boria. 

Se facile ed avvincente è la
lettura, altrettanto facile ed
anche suadente è seguirne i con-
sigli pratici per chi ama la cuci-
na. Il merito indubbio va al suo
autore, Claudio Riolo, ai suoi
collaboratori e al Comune di
Senigallia che lo ha promosso.
Una sola annotazione che non
attiene però il libro. Cosa costa-
va citare il volume, parlando di
cucina nella rubrica “Nel piat-
to…” in un quindicinale locale,
dal momento che ne erano
riportate frasi e riprese tutte le
foto? 

Non è la prima volta che
capita. La stessa cosa è stata
fatta, ad esempio, scrivendo del
riso nel mese di ottobre 2004,
coltivato un tempo nella nostra
valle. Facendolo non si incorre-
va magari in “pubblicità occul-
ta”. Questione di informazione
completa. E non solo.

Sono pervenuti da ogni parte
d’Italia: trenta, anzi trentuno, i
progetti per il nuovo look del
corso Matteotti e di piazza della
Repubblica partecipanti al “con-
corso di idee per la riqualifica-
zione architettonica e urbanisti-
ca” promosso dall’amministra-
zione comunale. I progetti ven-
gono esaminati ora da una giuria
composta, da quattro tecnici del
Comune, dai presidenti provin-
ciali degli ordini degli architetti e
degli ingegneri e dall’architetto
Patrizia Gabellini che sta predi-
sponendo il nuovo Piano Re-
golatore della città. 

Entro maggio la giuria dovrà
aver scelto il progetto migliore,
che sarà presentato ai cittadini
nel mese di settembre, insieme a
tutti gli altri, in una mostra a
palazzo dei Convegni. Al profes-
sionista che ha presentato la
migliore “idea progettuale”
andrà un premio di cinquemila
euro e la partecipazione automa-
tica al gruppo di progettazione
che dovrà predisporre gli elabo-
rati tecnici esecutivi. 

Trenta progetti
per rifare il corso

C’è voluto il derby per cancel-
lare il tabù delle vittorie esterne
della Sicc Bpa. Domenica scorsa
a Pesaro i gialloverdi hanno con-
quistato il primo successo lonta-
no dal PalaTriccoli battendo la
Scavolini 80 a 72. “Sapevamo
che sarebbe stata dura – ha detto
a fine gara capitan Rossini –
Venivamo da tredici sconfitte di
fila in trasferta e pensare di vin-
cere a Pesaro, all’inizio era un’u-
topia. Ma sapevamo anche che
loro erano stanchi dalle gare di
Eurolega. L’unico modo per vin-
cere era quello di difendere forte,
siamo riusciti ad abbassare il
ritmo, a farli lavorare in difesa ed
a sporcare le loro percentuali al
tiro”.

Giovedì 14 Rossini e compa-
gni hanno recuperato l’impegno
casalingo con il Reggio Calabria.
La classifica dopo l’undicesimo
turno di ritorno: Treviso 46 punti,
Fortitudo Bologna e Milano 40,
Cantù e Siena 38, Roma 28,
Roseto, Napoli e Pesaro 26,
Livorno, Teramo, Udine, Reggio
Emilia e Avellino 24, Varese 22,
Biella 20, Sicc Bpa Jesi 18,
Reggio Calabria 16 punti.

Oggi, domenica 17 aprile, i
gialloverdi ospitano al Pa-
laTriccoli il Biella (ore 18.15).
La formazione biellese è allenata

da Ramagli, che per restare in A
si è affidato al trio di americani
Black, Austin e Jaacks.
All’andata finì 87-76 per i pie-
montesi. Proprio quel meno
undici dovrà essere ribaltato,
altrimenti in caso di arrivo a pari
punti, Biella avrà il vantaggio
dello scontro diretto.

Giovedì 21 aprile la Sicc tor-
nerà in campo a Cantù per gioca-
re il turno infrasettimanale (ore
20.30). La squadra di coach
Sacripanti annovera giocatori di
talento come Stonerook, il litua-
no Kaukenas, il play “tascabile”
Rogers e l’ex jesino Blizzard,
che sta ben figurando nella sua
prima stagione in A. All’andata
finì 98-93 per i canturini.

Gip

Su proposta dell’assessore
allo Sport, Leonello Rocchetti,
sarà intitolato a Paolo Pirani il
nuovo campo sportivo che sorge-
rà al Tornabrocco, in zona San
Giuseppe. La decisione renderà il
giusto omaggio ad un uomo che
ha dato grande impulso all’attivi-
tà sportiva di base, contribuendo
alla crescita e alla formazione di
tantissimi giovani. 

Il nuovo campo sportivo
(metri 60x40, riservato ai più
piccoli) sarà realizzato dietro gli
edifici di viale del Lavoro recen-
temente edificati e sarà a servizio
dei ragazzi del quartiere dove da
sempre opera con successo di
iscritti e di risultati la Spes pre-
sieduta da Paolo Pirani. 

Il calendario
play-off scudetto

Notizie
Prevenzione

JESI – Nella sala della Seconda Circoscrizione, lunedì 18 apri-
le (ore 21) le dott. Angela Cesaretti e Caterina Cognini, psicolo-
ghe psicoterapeute, parleranno sul tema “Il ciclo vitale della fami-
glia”.

Il ponte “riaperto”
JESI – Da lunedì scorso è riaperto alla circolazione su entram-

be le carreggiate il ponte San Carlo di via Marconi: questo, gra-
zie alla ditta che ha anticipato i lavori assunti in appalto. Restano
da rifare il manto d’asfalto, al quale sarà provveduto, ha detto
l’assessore Rossana Montecchiani, “in due giorni nella terza
decade di aprile”. 

Nido Industria
JESI – Un asilo-nido all’interno della Zipa di Jesi per dare la

possibilità ai loro dipendenti di usufruirne, è una realizzazione di
dodici aziende consorziate (tra cui la Banca Popolare di Ancona)
con la partecipazione dell’Associazione degli Industriali: una ini-
ziativa di grande valore sociale, tra le prime del genere in Italia.

Seimila euro per l’Unicef
JESI – L’edizione 2005 del “Giocagin” organizzata dall’Uisp

con l’esibizione di diciotto gruppi e la presenza di molti bambini
delle scuole, ha permesso di raccogliere, sabato 9 aprile al
PalaTriccoli, ben seimila euro destinati alla campagna umanitaria
dell’Unicef.

Patentino per studenti
SAN MARCELLO – Giovedì 7 aprile è iniziato a San

Marcello, nei locali della scuola media “Angelo Colocci”, il corso
gratuito per il conseguimento del patentino che abilita alla guida
dei ciclomotori. Il corso, destinato gli studenti, è una iniziativa
dell’Unione dei Comuni di Belvedere Ostrense,  Morro d’Alba e
San Marcello.

E’ festa per le centenarie
SANTA MARIA NUOVA - Paese  in festa in questi giorni per

due “nonnine”: Palmira Callimaci, che il 24 marzo scorso ha
compiuto ben 104 anni, attorniata da tre figli, otto nipoti e tredici
pronipoti; e Pasqualina Martarelli che domenica 17 taglierà il tra-
guardo del secolo e anche per lei sarà festa grande.

Alle poste
tutti poeti

Le poste organizzano la
seconda edizione nazionale di
“poesia postale” in collabora-
zione col programma radiofo-
nico Caterpillar (Rai-Radio2).
Notizie presso tutti gli uffici
postali.



fotografico “I fiori, il
borgo, la festa”, che si
dividerà in due sezio-
ni: una per le foto a
colori e l’altra per le
foto in bianco e nero. 

Il concorso foto-
grafico, aperto a tutti,
sarà un’occasione per
far emergere argo-
menti come la storia,
la cultura e le tradizio-
ni del piccolo castello
jesino. A tutti i parte-
cipanti verrà conse-
gnato un attestato di
partecipazione mentre
i vincitori riceveranno
in premio una coppa
più un omaggio indi-
pendentemente dalla
sezione. La consegna
dei premi avverrà

domenica 15 maggio alle ore
18.30 presso il teatro comunale
al termine del convegno
“costruiamo un ponte di solida-
rietà”.

Si riempiono di fiori e piante
le piazzette e le vie del centro
storico di Poggio San Marcello.
Uno spettacolo che ormai si
ripete tutti gli anni con l’arrivo
della primavera dove fiori e
piantine di ogni genere coi loro
profumi e colori, diventano i
protagonisti della mostra merca-
to “Poggio in fiore” che verrà
allestita nel piccolo borgo
medievale nei giorni 23, 24 e 25
aprile. 

La manifestazione, organiz-
zata dalla Pro Loco e giunta al
sedicesimo appuntamento, con-
tinua a riscuotere un successo
clamoroso in tutta la Vallesina,
portando così nel più piccolo dei
castelli di Jesi un consistente
numero di visitatori. Quest’anno
“Poggio in fiore” non sarà solo
una mostra mercato, ma è in
programma anche il concorso
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LETTERE

Aprile piovoso: così lo raccontavano. Poi, col passare delle sta-
gioni, le carte dei mesi erano state mescolate e le storie meteorolo-
giche del tempo che fu avevano perso in credibilità. Ma l’aprile
targato 2005 si è rifatto alla tradizione. E’ successo, in particolare,
da venerdì 8 a lunedì 11: quattro giorni di pioggia non scrosciante
e nient’affatto burrascosa: semplicemente una pioggia “a passo
normale”, ma continua, persistente… tignosa, che alla distanza è
riuscita comunque e lasciare il segno: vedi il nostro fiume che, goc-
cia dopo goccia, ha fatto il pieno, rovesciando il sovraccarico sui
terreni della vicina campagna.              (foto Paola Cocola)

Aprile con l’ombrello

Dal geom. Settimio Paoletti
riceviamo, per conoscenza,
copia della seguente lettera indi-
rizzata al sindaco di Jesi: 

Sig. sindaco, mi permetto di
rendere edotta l’amministrazione
comunale di quanto segue. In
questi giorni sono in distribuzio-
ne i bollettini di conto corrente
postale di pagamento del canone
annuo 2005 del servizio di “Lux
Perpetua”. Si è rilevato che il
medesimo è passato, per ogni
lampadina, da euro 14,26 del
2004 ad euro 17,49 per il 2005,
con un aumento di euro 3,23 pari
al 22,65 per cento, oltre dieci
volte superiore al tasso ufficiale
di inflazione sbandierato dalle
fonti statali.

Distinti saluti.

Buoni successi
dei nostri vini
a Verona

Interporto:
tavolo negoziale

Lavori 
pubblici

Borse di studio

Lux Perpetua
in forte aumento

Agenda

Il santo del giorno

Venerdì 15 aprile Beato Damiano de Veuster - Sabato 16
Santa Bernardetta - San Lamberto - Domenica 17 San Roberto
di Molesmes. - Lunedì 18 San Galdino - Martedì 19 Santa
Fortunata; Santa Emma di Gurk - Mercoledì 20 Santa Agnese di
Montepulciano - Giovedì 21 Sant’Anselmo - San Corrado di
Parzham -Venerdì 22 San Leonida - B. Francesco Venimbeni -
Sabato 23 San Giorgio - Sant’Adalberto - Domenica 24 San
Fedele di Sigmaringen.

Agenda

Venerdì 15 aprile
Jesi - teatro-studio San Floriano (ore 18,45) presentazione

del libro “La felice pianta” di Fabio Bertarelli.
Jesi - teatro Pergolesi (ore 21) per la stagione sinfonica

“Kuhn dirige Strass e Mahler”, con il soprano Michela Sburlati;
dirige Gustav Khun

Jesi - Circolo Cittadino (ore 21) per la stagione concertistica
degli “Amici della Musica”: Festival pianistico.

Poggio San Marcello -teatro comunale (ore 21) “Serata del-
l’anziano” , incontro con i rappresentanti di Avuls e Auser.

Jesi - Enoteca regionale (ore 21,15) concerto con Giulia
Ciccarelli e Fabiola Frontalini (pianoforte), Monica Mengoni (vio-
lino) e il Gruppo da Camera della scuola musicale
“G.B.Pergolesi”.

Sabato 16 aprile
Jesi - teatro Pergolesi: Concerto per Pasolini

Martedì 19 aprile
Jesi - teatro studio San Floriano (ore 21) Concerto di

Massimo Gianangeli e Alessia Mortaloni

Giovedì 21 aprile
Jesi - teatro studio San Floriano (ore 10) per la stagione

ragazzi: “Il tesoro dei pirati”

Venerdì 22 aprile
Jesi -teatro studio San Floriano (ore 10): “Il tesoro dei pirati”

(replica)
Jesi - teatro studio San Floriano (ore 18) Conferenza

“Collectio Thesauri” organizzata dalla Biblioteca Planettiana.
Jesi - Circolo Cittadino (ore 21) per la stagione concertistica

degli “Amici della Musica”: Festival pianistico.
Jesi - teatro Pergolesi (ore 21) “La sciabola e il fior di loto” 

In televisione

Sabato 16 aprile - ore 10,30 (Rai Due) “Sulla via di Damasco”
- ore 17,15 (Rai Uno) “A sua immagine” con Andrea Sarubbi

Domenica 17 aprile - ore 8,40 (Canale 5) “Le frontiere dello
spirito” a cura di mons. Gianfranco Ravasi e Maria Cecilia
Sangiorgi - ore 10 (Retequattro) Santa Messa - ore 10,30 (Rai
Uno) - “A sua immagine” - ore 10,55 (Rai Uno) Santa Messa. 

Farmacie di turno

Venerdì 15 Calcatelli - sabato 16 Delle Grazie -domenica 17
Comunale 1 - lunedì 18 Cerni - martedì 19 Comunale 2 - mer-
coledì 20 Grammercato - giovedì 21 Coppi - venerdì 22 Moretti
- sabato 23 Barba - domenica 24 Martini. 

Telefoni utili

Asl 5 (Centralino) 0731.534111 - Carabinieri (Pronto
Intervento) 112 -Croce Rossa Italiana (Servizio ambulanze)
0731.5544 (Volontari) 0731.57891 -Croce Verde (Servizio
Ambulanze) 0731.57159 - Emergenza Sanitaria 118 -Enel
(Segnalazione Guasti) 800900800 - Guardia Medica (festivo,
prefestivo, notturno) 0731.5555 -Metano (Servizio Guasti
Impianti) 0731.212314 - Ospedale (Pronto Soccorso)
0731.534214 - Polizia Stradale (Soccorso pubblico) 113 -
Protezione Civile (Coordinamento Volontari di Zona)
0731.538207 - Soccorso Stradale (Automobil Club d’Italia) 116
-Telefono Amico 0731.59878 - Telefono Azzurro (linea gratui-
ta per i bambini) 19696 - Vigili del Fuoco (Chiamate di
Soccorso) 115 - Vigili Urbani (Pronto intervento) 0731.538234.

STUDIO MEDICO dott. SANTONI

Chirurgia LASER delle VARICI in Day Surgery
Flebologia, Chirurgia ambulatoriale, Eco color

Doppler, Chirurgia ambulatoriale ed in Day Surgery
Accreditato Regione Marche

prot. 11105 del 3 giugno 2003
Via RADICIOTTI n. 3 - 60035 JESI
Tel. 0731 205103 - 335 8234245

Al tredicesimo concorso
enologico internazionale “Vini-
taly” 2005 (sono stati degustati
3600 vini), il Rosso Conero Doc
Adeodato 2002 della Monte
Schiavo si è aggiudicato la me-
daglia di bronzo, unico vino
marchigiano che è riuscito ad
ottenere questo importante rico-
noscimento. Tra i ventuno vini
marchigiani che hanno ottenuto
la “gran menzione” il Ver-
dicchio dei Castelli di Jesi Doc
Classe Riserva “San Sisto 01”
della Fazi Battaglia.

Il 7 aprile scorso, Roberto
Pesaresi, presidente del consi-
glio di amministrazione della
Interporto Marche, ha scritto al
sindaco di Ancona e al presi-
dente dell’autorità portuale di
Ancona con oggetto il sistema
logistico integrato costituito da
Porto di Ancona, Aeroporto di

Da lunedì scorso ha preso il
via il programma di asfaltatura
di alcune arterie cittadine. Il
primo intervento riguarda il
tratto di via Roma compreso tra
il segnale di inizio centro abita-
to (nei pressi del bar Parò) fino
allo svincolo con il viadotto di
Monte Tabor. Poi sarà la volta
delle vie Monte Tabor, Fermi,
Friuli. Prevista anche la com-
pleta riasfaltatura di via del
Verziere. Questi lavori dovran-
no essere completati entro il 22
aprile. Al via anche i lavori per
il parcheggio in via Cavaligi
(all’incrocio con via Tobagi)
per venticinque posti auto. 

Falconara, Interporto di Jesi e
Nuovo Scalo Merci. Pesaresi
propone la “rapida” apertura di
“un tavolo negoziale che verifi-
chi la programmazione a medio
e lungo termine ma anche le
possibilità operative a breve”
connesse alla entrata in funzio-
ne dell’interporto e alla “oppor-
tunità di un utilizzo del raccor-
do ferroviario tra porto e inter-
porto”.

I lavori
degli studenti

Educazione, gestione e
certificazione ambientale:
è il tema dei lavori realiz-
zati dagli studenti del-
l’Istituto Tecnico per atti-
vità sociali “Galileo Ga-
lilei” e che saranno esposti
al Palazzo dei Convegni
del 18 al 21 aprile, dalle
9,30 alle 12,30 e dalle 17,30
alle 19.30.

Istituto Galilei

Negli uffici postali ai pensio-
nati che accreditano la pensione
sul conto BancoPosta, “Poste
Italiane” offre un’assicurazione
nell’eventualità di furto del
contante prelevato negli uffici
postali o negli sportelli automa-
tici. L’assicurazione è gratuita e
diventa automaticamente opera-
tiva con la richiesta di accredito
della pensione sul conto Ban-
coPosta. L’assicurazione pro-
tegge il pensionato fino a
516,46 euro all’anno.

Poste
antifurto

Corso 
per volontari 
con lo Iom

L’associazione “Amici dello
Iom Jesi e Vallesina” organizza il
quarto corso di formazione per
volontari da inserire nell’assisten-
za domiciliare per malati oncolo-
gici. Il corso si svolge in collabo-
razione con il Comitato di Jesi
della Croce Rossa Italiana e con
l’associazione Avulss di Jesi. Le
lezioni, tenute da operatori sanita-
ri della Zona Territoriale n° 5 di
Jesi, avranno luogo nei locali della
Croce Rossa in via Gallodoro 84 il
19, 20 e 21 aprile. Avranno la
durata di due ore, dalle 17.30 alle
19.30.

Per informazioni ed iscrizioni
telefonare all’associazione “Amici
dello Iom Jesi e Vallesina”
0731.4200 (fax 0731.219435) o
inviare e-mail a
iomonlus@tiscali.it

Soggiorni estivi
per anziani

Il Comune di Jesi organizza le
vacanze estive cui saranno
ammessi i cittadini residenti a Jesi,
prioritariamente nati prima del 31
dicembre 1945. Le località pre-
scelte sono: Andalo (dal 3 al 17
luglio), Carpegna (dal 18 giugno
al 2 luglio) e Montecatini (dal 12
al 26 giugno). Per tutti i soggiorni
è prevista la presenza di un
accompagnatore-animatore. I par-
tecipanti dovranno contribuire alle
spese del soggiorno in misura pro-
porzionale all’indicatore Isee e
secondo la località prescelta.
Domande entro il 30 aprile
all’Ufficio relazioni con il pubbli-
co in piazza della Repubblica o al
Centro Servizi Sociali (via
Gramsci 95).

I figli Oscar e Alessandro, la
moglie Vincenza, nel primo anni-
versario della morte, ricordano
con immenso affetto e profonda
riconoscenza Giuseppe con il
quale hanno condiviso la loro
vita. Rimarranno nel loro ricordo
e nel loro cuore la sua grande
passione per la vita, la sua dedi-
zione agli altri, il suo amore per
la famiglia, per la cultura

“Il vuoto che hai lasciato è
grande. Continueremo con le
lacrime agli occhi la strada che ci
è rimasta, con la ricchezza dei
gesti d’amore che hai avuto per
noi.”

In suffragio sarà celebrata una
Santa Messa, venerdì 15 aprile
alle ore 8,30 nella chiesa di San
Giovanni Battista di Jesi.

Anniversario

Giuseppe Guidi

24.4.1938 15.4.2004

A 95 anni di età, è mancata
all’affetto dei figli, avvocato
Marcello e ragioniere Roberto,
della sorella Elvia e di tutti i con-
giunti

Clara Marchetti 
ved. Pentericci

la “nonnina” del Montirozzo.

Hanno concelebrato nella
chiesa di San Giovanni Battista
mons. Giuseppe Quagliani,
mons. Attilio Pastori e padre Ful-
vio Garrone; erano presenti il
diacono Alberto Massaccesi e la
nipote Stefania Marchetti a con-
forto e commiato dell’amabile
madre e cristiana esemplare. 

“Voce” si associa al cordoglio
delle famiglie Pentericci, Mar-
chetti e Magini.

Poggio in fiore
Al via la sedicesima edizione

di Fabrizio Filippetti

Il Comune di Jesi concede
contributi agli studenti jesini
delle scuole elementari, medie
inferiori e superiori. Per benefi-
ciarne lo studente deve apparte-
nere ad un nucleo familiare il
cui indicatore della situazione
economica equivalente (Isee)
non sia superiore a 10.632,94
euro con riferimento alla
dichiarazione dei redditi anno
2004 (periodo d’imposta 2003). 

I contributi verranno conces-
si a titolo di rimborso delle
spese sostenute nell’anno scola-
stico 2004-2005 per: tasse di
iscrizione scolastiche: acquisto
dizionari, atlanti e altre pubbli-
cazioni richieste dalla scuola;
materiali e attrezzature persona-
li per attività didattiche; tra-
sporto con mezzi pubblici; pasti
alle mense scolastiche. 

Le domande, su apposito
modulo disponibile presso le
scuole, devono essere conse-
gnate alla segreteria della scuo-
la entro il 23 aprile. 

Itis Marconi

Iscrizioni in crescita
L’Itis Marconi di Jesi registra

un + 10 per cento nelle iscrizioni
per il prossimo anno scolastico
invertendo la tendenza in calo
degli ultimi due anni. Mentre la
tendenza nazionale e regionale
continua ad essere negativa
(Marche - 5 per cento di iscrizio-
ni agli istituti tecnici) nel prossi-
mo anno scolastico l’istituto con-
terà ben 768 alunni.

L’Itis Marconi lo scorso di-
cembre aveva festeggiato i suoi
tre decenni di storia al servizio
della Vallesina con l’efficace slo-
gan: “Facciamo i giovani da
trenta anni”.


